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La seduta comincia alle 16.

D 'ALESSIO, Segretario, legge il proces-
verbale della seduta pomeridiana del
marzo 1976 .

(t' approvato) .

Per lo svolgimento di interrogazioni
urgenti sugli incidenti di Roma e d i
Milano.

ROMUALDI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ROMUALDI. Signor Presidente, se mi è
consentito, data la gravità degli incident i
accaduti ieri a Roma e questa mattina a
Milano, in relazione ai quali sono stat e
presentate numerose interrogazioni dal no-
stro grupno e, credo, anche da altri grup-
pi politici, vorrei conoscere quando il Go-
verno ritiene di poter rispondere . Si tratta
di interrogazioni molto urgenti, per fatt i
gravissimi che hanno comportato vivissim o
turbamento nell 'ordine pubblico e nella co-
cienza della pubblica opinione .

Faccio appello alla sua cortesia, signo r
Presidente, perché voglia sollecitare il Go-
verno a rispondere al più presto .

PRESIDENTE. Onorevole Romualdi, l e
posso assicurare che la Presidenza ha gi à
interessato il Governo per lo svolgiment o
di queste interrogazioni .

ROMUALDI. Nel corso di questa seduta
possiamo quindi sperare di avere una pre-
cisazione in proposito ?

PRESIDENTE . Questo non dipende dal-
la Presidenza, onorevole Romualdi .

ROMUALDI. La ringrazio, signor Pre-
sidente .

Annunzio
di una proposta di legge .

PRESIDENTE. E stata presentata all a
Presidenza la seguente proposta di legge
dai deputati :

BORTOLANI ed altri : « Norme riguardant i
i consorzi di bonifica » (4373) .

Sarà stampata e distribuita .

Annunzio di proposte di legg e
di iniziativa popolare .

PRESIDENTE. Soao state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge d i
iniziativa popolare :

«Competenze regionali in materia di ser-
vizi sociali e scioglimento degli enti assi-
stenziali » (4379) ;

« Blocco generale dei licenziamenti, mo-
bilità della forza-lavoro ed imponibile d i
mano d ' opera » (4380) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE . Il Presidente del Senato
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti di -
segni di legge :

« Norme sul trattamento economico dell e
suore addette agli stabilimenti sanitari mi-
litari, agli ospedali convenzionati ed all e
infermerie e centri medici del Corpo dell e
guardie di pubblica sicurezza » (approvato
da quella IV Commissione permanente )
(4374) ;

«Partecipazione italiana alle manifesta-
zioni culturali indette nel 1976 per il se-
condo centenario della indipendenza degl i
Stati Uniti d ' America » (approvato da quel-
la 111 Commissione permanente) (4375) ;
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Contributo annuo a favore dell 'Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i ri-
fugiati (UNHCR) per il triennio 1975-77 »
(approvato da quella III Commissione per-
manente) (4376) ;

« Proroga del contributo italiano all'Agen-
zia delle Nazioni Unite per l ' aiuto ai rifu-
giati palestinesi (UNRTVA) per il trienni o
1976-1978 » (approvato da quella III Com-
missione permanente) (4377) ;

« Concessione di un contributo straordi-
nario a favore della Società italiana per
l'organizzazione internazionale (SI0I) » (ap-
provato da quella III Commissione perma-
nente) (4378) .

Saranno stampati e distribuiti .

Annunzio
di una relazione ministeriale .

PRESIDENTE . Il ministro del tesoro h a
trasmesso, ai sensi dell'articolo 130 del te -
sto unico di legge sull'istituto di emission e
e sulla circolazione bancaria e di Stato, l a
relazione sull'andamento dell ' istituto di
emissione e sulla circolazione bancaria e
di Stato per l'anno 1974 (doc . IX, numero
411974) .

TI documento sarà stampato e distribuito .

Annunzio di una domanda
di autorizzazione a procedere in giudizio.

PRESIDENTE . Il ministro di grazia e
giustizia ha trasmesso una domanda di au-
torizzazione a procedere in giudizio contr o
il deputato Chiacchio, per il reato di cu i
agli articoli 81, ultima parte, del codic e
penale e 116, n . 2, del regio decreto 21 di-
cembre 1933, rI . 1736 (emissione continuata
di assegni a vuoto) (doc. IV, n. 281) .

Questa domanda sarà stampata, distri-
buita e trasmessa alla Giunta competente .

Proposta di assegnazione di un disegn o
di legge a Commissione in sede le-
gislativa .

PRESIDENTE . A norma del primo com-
ma dell'articolo 92 del regolamento, pro-
pongo alla Camera l ' assegnazione alla I X
Commissione permanente (Lavori pubblici),

in sede legislativa, del seguente disegno d i
legge :

« Ulteriore finanziamento per provviden-
ze a favore delle popolazioni dei comun i
in provincia di Viterbo colpite dai terremo -
ti del febbraio 1971 » (già approvato dalla
1X Commissione permanente della Camer a
e modificato dalla VIII Commissione per-
mnanente del Senato) (3952-ter-B) (con pare-
re della V Commissione permanente) .

La suddetta proposta di assegnazion e
sarà posta all 'ordine del giorno della pros-
sima seduta .

Proposta di trasferimento di un progett o
di legge dalla sede referente alla sed e
legislativa .

PRESIDENTE . A norma del sesto com-
ma dell'articolo 92 del regolamento, pro -
pongo alla Camera l'assegnazione in sed e
legislativa del seguente progetto di legge ,
per il quale la lI Commissione permanent e
(Interni), cui era stato assegnato in sed e
referente, ha chiesto, con le prescritte con -
dizioni, il trasferimento alla sede legi-
slativa :

CAVALIERE : « Modifiche all ' articolo 23 de l
decreto del Presidente della Repubblica
23 giugno 1972, n . 749, recante norme su l
nuovo ordinamento dei segretari comunal i
e provinciali » (2834) .

La suddetta proposta di trasferimento
sarà posta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta .

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre-
sidenza dai competenti ministeri rispost e
scritte ad interrogazioni .

Saranno pubblicate in allegato al reso -
conto stenografico della seduta odierna .

Dichiarazione di urgenza
di un disegno di legge.

PRESIDENTE . Coniunico che il Presi -
dente del Consiglio dei ministri ha chiest o
la dichiarazione d'urgenza, ai sensi del-
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'articolo 69 del regolamento, per il se-
guente disegno di legge :

« Copertura finanziaria dei decreti de l
Presidente della Repubblica recanti antici-
pazioni di benefici economici ai dipendent i
delle aziende autonome dello Stato » (4291) .

Se nessuno chiede di parlare, pongo i n
votazione la dichiarazione di urgenza .

(L' approvata) .

Seguito della discussione delle propost e
di legge : Fortuna ed altri : Disciplin a
dell'aborto (1655) ; Corti ed altri :
Norme sulla interruzione della gravi -
danza (3435) ; Fabbri Seroni Adriana
ed altri : Norme per la regolamenta-
zione della interruzione volontaria di
gravidanza (3474) ; Mammì ed altri :
Istituzione dei « consultori comunal i
per la procreazione responsabile » . Re -
visione delle norme del codice penal e
relative alla interruzione della gravi-
danza (3651) ; Altissimo ed altri : Di-
sposizioni sulla propaganda anticonce-
zionale e l'educazione sessuale per un a
procreazione responsabile, sull'interru-
zione della gravidanza e sull'abroga-
zione di alcune norme del codice pe-
nale (3654) ; Piccoli ed altri : Dispo-
sizioni relative al delitto di aborto
(3661) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione delle propost e
di legge : Fortuna ed altri : Disciplina del -
l 'aborto; Corti ed altri : Norme sulla inter-
ruzione della gravidanza ; Fabbri Seren i
Adriana ed altri : Norme per la regolamen-
tazione della interruzione volontaria di gra-
vidanza; Mammì ed altri : Istituzione de i

consultori comunali per Ia procreazione re-
sponsabile » . Revisione delle norme del co-
dice penale relative all'interruzione della
gravidanza; Altissimo ed altri : Disposizion i
sulla propaganda anticoncezionale e l'educa-
zione sessuale per una procreazione respon-
sabile, sull ' interruzione della gravidanza e
sull'abrogazione di alcune norme del codic e
penale; Piccoli ed altri : Disposizioni relati-
ve al delitto di aborto .

13 iscritto a parlare l 'onorevole Galasso .
Ne ha facoltà .

GALASSO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, l 'abort o
è diventato il sismografo della crisi dell o
uomo e dei valori della civiltà contempora-
nea. Per giustificare tale affermazione, s e
non bastasse il vuoto allarmante di quest a
aula, sarebbe necessario compiere una dia-
gnosi dei caratteri della crisi del nostro tem-
po, scandagliata sociologicamente ed appro-
fondita politicamente . Io mi limiterò ad al -
cune notazioni, in considerazione degli amp i
e documentati interventi svolti dai collegh i
del mio gruppo, che hanno sviscerato i l
problema dell'aborto nei suoi fondali più
profondi, sotto l 'aspetto biologico e natura-
le, dietro l'angolo visuale scientifico e giu-
ridico, dal punto di vista sociale e politico .

Una sociologia incline al manierism o
e alla disinvoltura sostiene che alla bas e
della crisi dell ' uomo moderno vi è una
crisi di strutture e di istituzioni ; noi ritenia-
mo invece che al fondo dei tormenti del -
l'uomo vi sia una crisi di stili di vita, d i
fondamenti e d 'ideali, di valori e di signi-
ficati .

Spentosi il miraggio della fase di rico-
struzione e di ripresa della nazione nell o
immediato dopoguerra, il sistema socio-eco-
nomico, nell 'arco del tempo, ha mostrato
drammaticamente i suoi limiti paurosi e l e
sue contraddizioni esplosive ; mentre si al-
lungava giorno per giorno la dimension e
della società che cambia, e si trasformav a
con ritmo lento ma inesorabile la scala de i
valori sotto l ' incedere del comunismo, c i
siamo trovati a vivere uno dei conflitti pi „
drammatici dal punto di vista generazio-
nale . La visione stessa dell ' uomo sta mutan-
do, e ci porta al cospetto di un trapasso d i
cultura e di civiltà : l ' Italia è ormai avviat a
sulla via di una società con caratteristiche
alternative a quella presente . Noi, profon-
damente scossi, cerchiamo sommessament e
di capire questo doloroso travaglio . È in
gioco, onorevoli colleghi, anche fisicamente ,
la nostra stessa presenza nel mondo, ne i
suoi fondamenti e nelle sue finalità; è in
gioco, dunque, anche il « perché », e no n
solo il « come » del nostro essere storico e
mondano .

Ogni indagine sul senso e sulle ragion i
che inducono ad accettare o a respinger e
uno stile di vita o un modello culturale,
comunque si voglia definire questa ricerc a
che decide la nostra esistenza nell'arco bre-
ve della vita, costituisce una indagine su i
fondamenti stessi del nostro essere e de l
nostro agire . Siamo nell 'ora della verità in
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cui tutte le maschere cadono o dovrebber o
cadere ed ognuno deve, suo malgrado, mo-
strare il suo autentico volto . Gli aspetti del -
la crisi che si potrebbero prendere in con-
siderazione sono molti, ma tutti portano
alla stessa conclusione : la condizione dell a
nostra nazione è patologica e la vita ch e
oggi viviamo non è normale . R stato cos ì
osservato da più parti . Rivolgendo la no-
stra attenzione alla contestazione giovanile ,
vediamo che il sovversivismo degenerativo
dei giovani infrange ogni giorno l 'ordine e
la legalità: pensiamo alla mancanza d i
ideali che porta al rifiuto della società nel -
la rivolta degli hippies ed alla ricerca d i
evasione nella droga ; guardiamo per un mo-
mento alla corruzione dilagante ed ai sin -
tomi allarmanti della criminalità minorile .

Gli squilibri del comportamento social e
sono tanti e tutti rivelano il declino di u n
intero sistema socio-economico tradizional e
ed il passaggio ad una società nuova . La
transizione, purtroppo, sta avvenendo ne l
caos, abilmente determinato dalle forze so-
ciali, culturali e politiche che, ispirate a l
marxismo, sono manovrate dalla pression e
sempre più massiccia del partito comunist a
italiano .

La delinquenza criminale, il mercato del -
la droga, il clientelismo, il parassitismo
economico, la disoccupazione intellettuale, i l
parassitismo burocratico e finanziario, l a
esplosione del problema della casa e della

megalopoli » sono gli aspetti fuorvianti d i
un paese che cambia in modo incontrollato ,
ponendo in crisi l 'assetto statale e l ' alveo
istituzionale scaturiti dalla tragedia morale ,
materiale e politica del 1945 .

Non a caso, onorevoli colleghi, le isti-
tuzioni e i partiti che dovrebbero essere i
canali della partecipazione politica sono en-
trati in una crisi paurosa . Nelle sue dimen-
sioni drammatiche, la crisi sociale e cul-
turale si riflette sul piano politico denun-
ciando le responsabilità di una classe po-
litica incapace di interpretare le ansie e l e
esigenze nuove e antiche della comunità na-
zionale .

L ' aborto, in questo contesto, diventa i l
sismografo della crisi dei valori e della ci -
viltà e lo spartiacque tra due tipi di società
agganciati ciascuno a una propria interpre-
tazione della vita. Da una parte, a nostr o
avviso, si pone la concezione materialistic a
della vita, dall ' altra quella etica .

Se noi, in questo che è un momento d i
grande responsabilità storica, non portassi-
mo un contributo di fede, di ideali e di

forza spirituale, tradiremmo il messaggi o
politico, la testimonianza morale e l'impe-
gno civile che le nuove generazioni atten-
dono da noi per la costruzione rigeneratric e
della società .

Debbo essere io, onorevoli colleghi, a
ricordare che l'essere nel seno !na!e no è
uomo e persona ? Vorrei richiamare, in pro-
posito, la nota a suo tempo inviata ai de-
putati gollisti francesi dal dottor Tremau .
firmatario della proposta di legge francese
per la legalizzazione dell'aborto, che testual-
mente affermava : « La biologia e la medi-
cina ci mostrano sempre meglio che no n
vi è nessuna differenza tra un feto e u n
bambino. Ambedue sono esseri umani pres i
in cura dalla madre ciascuno in modo dif-
ferente » .

Debbo forse negare la realtà scientific a
delle scoperte dei professori Jacob, Mono d
e Lwoff, insigniti del premio Nobel 196 5
per i risultati ottenuti sulla conoscenza de l
meccanismo embrionale, che rende concord i
le risposte sul piano scientifico, filosofico e
religioso in ordine al fatto che il concepit o
nel grembo materno deve essere definit o
uomo e persona ? La nostra posizione, che s i
richiama a questa realtà scientifica, è fors e
di retroguardia ? Non basta ricordare all e
nostre coscienze che, nel conflitto tra du e
diritti, quello alla vita deve avere il soprav-
vento su ogni altra ragione economica, so-
ciale, psicologica e - oserei dire - persino
sanitaria che possa essere addotta per giu-
stificare l ' interruzione della gravidanza ? t
posizione culturale superata quella che s i
richiama a questo elementare principio ?
Non porrò l 'accento sul problema dell a
« animazione », del momento cioè in cui ,
secondo i credenti, Dio infonde l 'anima nel -
l ' embrione . Mi limito a considerare che l a
creatura umana possiede un diritto ogget-
tivo, primario, inalienabile all ' esistenza. He
detto diritto oggettivo perché non è fondale
sulla conoscenza che altri ne hanno, oppur e
sul riconoscimento di uomini o di ordina-
menti giuridici, ma è fondato sull'essenza
stessa del vivere umano, per cui la vita
umana è di per se stessa sacra .

Ho parlato di diritto primario perché
ogni altra facoltà, norma, diritto, relativi ,
ad esempio, anche alla salute, all'onore, a d
ogni altro berte, possono esistere solo s e
esiste il primo. Ho parlato di diritto ina-
lienabile perché neppure il suo stesso tito-
lare può disporre o trasferire ad altri, a
suo arbitrio, il proprio diritto alla vita, es-
sendo questo patrimonio inerente alla sua
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atura di uomo, dalla quale non può se -
ararsi .

Onorevoli colleghi, al diritto naturale è
esa testimonianza infine ,dal consenso uni-
ersale degli uomini ; in ogni tempo, per
e leggi e i costumi di tutti i popoli, nel -
'ambito di ogni tradizione religiosa, la vit a
umana è stata considerata un bene sacro :
'inviolabilità della vita umana di un in-

nocente è legge conosciuta dalla retta ra -
°ione presso ogni civiltà. L'aborto, dunque ,
non ha bisogno di ulteriori consacrazion i
per poter essere definito un delitto contr o

valori e i diritti più elementari, cioè la
dita, la libertà, la giustizia. Domandiamo

all 'onorevole Andreotti se il turbament o
psichico della donna possa identificarsi i n
uno « stato di necessità », alla luce ,del di -
ritto naturale prima che del diritto positi .
vo, dei princìpi della Costituzione repub-
blicana e degli orientamenti – pur sba-
gliati – della Corte costituzionale o se, pe r
caso, esso non rappresenti la legittimazion e
dell ' abdicazione dell 'autorità dello spirito e
della libertà della persona umana allo
squallore di un compromesso politico qual
è quello consacrato nel provvedimento in
esame. Ma l 'aborto eugenetico, questo tipo
di aborto eugenetico, che filtra tra la neb-
bia che avvolge le norme del progetto d i
legge in esame, alla luce della retta ragio-
ne del diritto naturale e della esperienza ,
non gareggia forse con le famigerate came-
re a gas ? La strada così aperta indubbia -
mente conduce all'eutanasia, all'eliminazio-
ne dei mostri, degli ebeti, dei mutilati, de -
gli inutili, fino ai campi di sterminio .

Per motivi uguali e contrari si spiega
così come molti clamorosi assertori dell a
non violenza, molti improvvidi « figli dei
fiori », invochino il libero aborto senza co-
glierne l'intrinseca e irresistibile brutalità .

Che dire poi dell 'aborto quale piaga so-
ciale da eliminare? Potremmo rispondere
con sconsolata amarezza – e sarebbe vera-
mente una esercitazione dialettica – che
poiché i sequestri di persona e le rapin e
hanno avuto incrementi paurosi (e le leggi
repressive hanno fallito lo scopo che s i
proponevano), un modo per liberarsene sa-
rebbe quello di autorizzarli cole certe mo-
dalità . D'altro canto, la pretesa liberazion e
della donna da un sistema che la stru-
mentalizza quale puro supporto della pro-
creazione rischia di farla diventare un mez-
zo occasionale di piacere . In questo senso ,
l 'aborto facile può diventare un lasciapas -

sare per la promiscuità irresponsabile e per
la spericolatezza incosciente . ]E dunque con-
sapevo l ezza di ognuno che l'aborto dilaga
nel l a nostra società come marea che sale
dalla mancanza di ideali, di carica spiri-
tuale e di tensioni morali, prima che dal -
l'ignoranza, dalla povertà, dal rifiuto d i
patire, ,dal rifiuto della sofferenza . Non ne-
ghiamo per altro che la prevenzione, l a
protezione attiva delle maternità difficili ,
l 'adozione agevolata e sollecita, l'educazio-
ne sessuale illuminata siano inesistenti o
quasi . Non neghiamo che la legge repri-
me in teoria, ma colpisce di rado e a ca-
saccio, soprattutto le vittime di un'empiri a
che si tradisce solo con i suoi sanguinos i
fallimenti : colpisce perciò, quelle rare vol-
te, gli ignoranti e i poveri, raddoppiand o
il senso dell'ingiustizia patita .

Potremmo anche convenire in tutto que-
sto ; possiamo anche concordare nel ritene-
re che nessuna legge è buona se resta inef-
ficace e se diventa strumento di offesa al -
l'idea di giustizia senza la quale il diritto
è impotente . Può essere vero che solo i l
denaro trae in salvo dal sottobosco dell a
brutalità superstiziosa per alimentare quel-
lo della medicina compiacente. Possiamo
esprimere adesione alla considerazione ch e
l ' ipocrisia ignora questi aspetti ributtant i
del male, alla constatazione che la legge
dura ed indiscriminata lo aggrava, perché
non lo sopprime, ma giova solo a render -
lo clandestino .

Ma tutto questo è il portato, inelutta-
bile direi, di trent 'anni di dissacrazione d i
ogni valore operata o consentita dalle for-
ze politiche e culturali che oggi si identifi-
cano nell ' « arco costituzionale » . Dissacra-
zione resa possibile – diciamo con amarez-
za, ma diciamolo con estrema fermezza -
anche dall'emarginazione di componenti po-
litiche e forze vive della nazione alle quali ,
per squallidi calcoli di natura squisitamen-
te elettorale, si è negata la credibilità del -
la loro definizione politica, della loro ri-
considerazione ideologica, della loro riela-
borazione culturale, che potevano e posso -
no dare forza e vigore a valori non supe-
rati, a stili di vita, a tensioni spiritual i
di cui la moderna società è assetata . Da
più parti si assume che la tolleranza, mal e
minore in attesa di adeguati rimedi so-
ciali, non ci libera dal caso ,di coscienza ,
ma ci solleva almeno dalla responsabilità
di infliggere il carcere a chi non abbia-
mo saputo né educare né soccorrere. Un
teologo afferma : « Nella liberalizzazione c 'è
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almeno un momento di comprensione uma-
na, di sollecitudine per la donna in an-
gustie, che appartiene al momento evange-
lico della carità » . Un altro, con immagin e
forse troppo letteraria, consiglia : « Accet-
tiamo l'aborto come male minore, come i l
mitico olocausto delle fanciulle al drag o
per la salvezza della città » .

D ' altronde, tutte queste notazioni psico-
logiche o morali non toccano la radice pro-
fonda del problema, perché nessuno osa
dire la verità, neppure i nostri legislatori ,
neppure il progetto di legge del PCI del
febbraio 1975, che pur ammoniva i movi-
menti femministi a non accogliere i prov-
vedimenti proposti come una « liberazion e
della donna, ma invece come una sua scon-
fitta » . Il partito comunista italiano gioc a
con spregiudicatezza le sue carte . La forza
comunista da una parte rinsalda i collega-
menti con i partiti laici, dall 'altra blandi-
sce le forze cattoliche che si riconoscon o
nel dissenso, non senza condizionare mas-
sicciamente quei democristiani allarmati dal -
la perdita del potere : il tutto in nome di
una libertà che promette, ma che uccid e
ogni giorno .

Ognuno dunque si raccolga in sé stesso ,
interroghi le sue fedi e i suoi valori, fac-
cia le sue scelte. Ognuno cerchi, se può ,
di optare per il rispetto della dignità uma-
na anche nella donna, che ha contribuito
nei secoli con generosa sofferenza alla no-
stra faticosa ascesa civile : ma soprattutto
si risparmi il trionfalismo chiassoso e i l
clamore degli osanna. Ognuno di noi, pi ù
che piegarsi alla necessità, consideri l ' or-
rore di questo sentirsi dannato - come è
stato di recente scritto - « non al bonari o
inferno mitico di graticole affocate e d i
ceffi digrignanti, ma a questo nostro infer-
no di squallore nel quale, a forza di sentir -
ci ogni giorno più liberi, finiremo inesora-
bilmente col non esserlo » . E ognuno di no i
domandi a se stesso se per avventura dall o
squallore di questo inferno non si poss a
uscire interpretando la vita in senso di -
verso, restituendo alla società, pur nelle
inquietudini del tempo, le sue prerogative
morali e le sue certezze spirituali . E come,
onorevoli colleghi ? La famiglia, la scuola ,
l 'università, la fabbrica siano armonizza -
te alla costruzione di una società nuova
ma civile, nuova ma giusta, nuova ma no n
despiritualizzata, nuova ma non materiali-
stica, dove i valori della tradizione infor-
mino il progresso che abbia come garant e
uno Stato nel quale ogni cittadino si rico -

nosca sul terreno della libertà, della parte
cipazione, del pluralismo .

Questa strada conduce a nostro avvis o
onorevoli colleghi, al filone culturale - s e
rettamente inteso - che alimenta da sempre
la lotta politica e l ' esistenza stessa dell a
pattuglia umana raccolta nel simbolo d e
MSI-destra nazionale, che si arricchisc e
ogni giorno di più di nuove generazioni . E
non ritengo, dicendo ciò, di offendere l'in-
telligenza e la cultura di alcuno. Le nostr e
posizioni, dunque, quelle dottrinarie e an-
che quelle politiche, che hanno il trava-
glio quotidiano del pensiero e il torment o
della rielaborazione culturale e politica ,
sanno andare oltre le operazioni di puro
mercantilismo politico racchiuse nelle pro -
poste di legge in discussione per offrir e
slanci ideali, tensioni spirituali, ancoragg i
morali all'approdo civile della nostra socie-
tà, della società nuova .

Non è concepibile, onorevoli colleghi ,
l ' accusa di battaglia di retroguardia mossa
ad una forza culturale e politica discrimi-
nata a priori, ad un mondo umano e ad
un partito politico che hanno quale cardin e
della propria azione politica l'interpretazio-
ne etica della vita alla quale aggancian o
in modo rielaborato la costruzione del mo-
dello nuovo di società. L'interpretazione
etica della vita costituisce per noi l'espres-
sione più alta della libertà della person a
umana .

Non è ammissibile, ed è perciò assurda ,
l'accusa al MSI-destra nazionale d'esser e
forza politica incapace di interpretare l a
libertà dell ' uomo nella società e inidone a
a difendere il contesto dei diritti civili ch e
segnano l'era nuova, quando - lo dico ve-
ramente con profonda umiltà - la fonte dot-
trinaria che muove e guida la condotta po-
litica del MSI-destra nazionale postula la
difesa del diritto civile quale momento es-
senziale indispensabile, ineliminabile, per
la realizzazione della libertà spirituale d a
cui scaturisce la visione nuova della vita .

Nel contesto di una tale visione dell a
vita e della società noi avremmo certamen-
te affidato, in sintonia con le armonie crea-
tive e sociali rivenienti dal diritto natural e
anziché con le antinomie del diritto posi-
tivo, la disciplina e la tutela dei diritt i
della persona umana al magistero dell'auto-
rità dello spirito più che al compromesso
politico della legge .

Perché ? Perché noi riteniamo che l'au-
torità dello spirito, nella convivenza social e
e in una società pregna di valori autentici,
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mporrebbe limiti oggettivi e invalicabil i
11 ' aggressione di precisi e riconosciuti di-
itti altrui senza turbare la libertà d i

ognuno .
Può sembrare, questo, un ragionament o

llusorio o ipotetico o utopistico, che pre-
figuri una società o uno Stato utopistici :
ma non lo è . Perché il legislatore, le forz e
politiche, le componenti culturali, nell'am-
bito delle loro funzioni, possono chieder e
sacrifici, rinunce e limiti alla condotta de l
cittadino nella misura in cui siano riuscit i
a creare condizioni sociali, morali e spiri-
uali che assicurino l 'armonioso sviluppo e
a realizzazione della persona umana all a
uce della retta ragione e dell 'ordine natu-
rale, in un clima di autentica libertà .

Queste considerazioni nulla tolgono all a
ricchezza della mia fede di credente e di
cattolico . La nostra posizione culturale e
politica, dunque, modernamente intesa sul -
a visione della società, in generale, e su l

terreno dei diritti civili (che afferiscono ,
come nel caso dell ' aborto, piuttosto all a
sfera morale della persona umana) in par-
ticolare, può realizzare il momento di ar-
monia e di contemperamento delle ansie li-
bertarie dell'area laica con i turbament i
morali del mondo cattolico . È visione am-
biziosa ? visione illusoria ? Ma noi af-
fermiamo che queste posizioni non son o
posizioni di retroguardia ! Il modello d i
società da noi prefigurato può costituire i l
naturale contemperamento fra due diritti :
il diritto alla vita del feto e il diritto all a
salute della madre. I laici errano, a nostro
sommesso avviso, quando pensano di risol-
vere gli insopprimibili e disvelanti proble-
mi dell 'essere nella vita dell 'uomo con l a
illuminazione razionale aIIe, coscienze: que-
sto atteggiamento è abdicazione spirituale ,
quando non è drammatica ricaduta in que-
gli stessi aspetti elusivi ed agnostici ch e
furono tipici di un positivismo ottocentesc o
ignaro dei valori e dei fondamenti sui qual i
esso stesso si reggeva, nella pia illusione
di aver aggirato ogni metafisica e ogni re e
ligione. L'errore, comune al laicismo libe-
rale e socialista, si presenta a noi com e
quello di Prometeo e dei titani : è un pec-
cato d'orgoglio e di presunzione, è la so-
stituzione arbitraria della cinitag lmnzana
alla cjvitas Dei, secondo la visione seren a
e coesula'rice di Dostojewski .

Ma dobbiamo esprimere anche il nostro
dissenso da quei cattolici, come Raniero L a
Valle, che hanno cercato in questi ultim i
giorni,

	

attraverso numerosi scritti

	

sulla

stampa, di offrire appigli degni di attent a
riflessione alla democrazia cristiana, pe r
trarla dall'imbarazzo determinato dall ' equi-
voca posizione da essa assunta sul progett o
legislativo che unifica le varie proposte d i
legge sull'aborto . Noi potremmo concordare
– e direi che concordiamo – nel ritenere
che « i principi si servono con la ragione ,
e anche il potere – se per caso è il poter e
che interessa più dell'aborto – si difende
con la ragione », come sostiene Raniero L a
Valle ; ma non possiamo offrire il nostr o
consenso quando la ragione e il potere con-
corrono non alla difesa, ma alla uccision e
dei principi .

E nel caso dell ' aborto la difesa della ra-
gione laica e la tutela del potere democri-
stiano uccidono il principio del diritto all a
vita, sancito dall'armonia creativa della na-
tura, ancoraggio ideale per il riscatto civil e
della società, approdo naturale per una so-
cietà nuova . E il principio del diritto all a
vita, che è la prima sorgente della società
al di là e al di sopra, di ogni credo poli-
tico o confessione religiosa, si difende co n
ogni mezzo, anche con i voti parlamentar i
del Movimento sociale italiano-destra nazio-
nale: questo vorrei dire – o mandare a
dire – in termini morali al collega Mazzo -
la, travagliato difensore dei diritti civili .

Ma non voglio sfuggire al tema politic o
che la valutazione di Mazzola, uomo dell a
mia generazione, involge . Chiedo allora a
voi tutti, onorevoli colleghi, ed a lui in
particolare, con animo sereno e sgombro da
pregiudizi, se una decisa battaglia contr o
i] permanere artificioso della polemica fa-
scismo-antifascismo non possa giovare all a
democrazia italiana e non possa far fare
passi avanti ove si abbia la capacità – e
noi, le nuove generazioni soprattutto, l'ab-
biamo e lo stiamo dimostrando anche co n
fatti politicamente rilevanti – di distingue -
re sempre ciò che è scelta antifascista a
priori da ciò che è, invece, riserva, disac-
cordo e dissenso della democrazia cristian a
e degli altri partiti anticomunisti rispetto
alle posizioni del Movimento sociale italia-
no-destra nazionale .

Vorrei ribadire, ancora una volta, che no i
con questa battaglia intendiamo difendere il
diritto alla vita, non il codice Rocco, non
l ' articolo 516 del codice penale . La mancat a
rielaborazione dei codici, dopo trent ' anni d i
regime, non può tornare a colpa della no-
stra parte politica, ma suona inesorabil e
condanna per l ' intera classe politica dirigen-
te, rivelatasi incapace di riportare nell 'alveo
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di un'aggiornata legislazione i sommoviment i
della, società che cambiava, i tormenti del -
l'uomo nella nuova realtà sociale, le paur e
del cittadino sgomento. Tutto è stato ed è
lasciato all ' affrettata interpolazione novelli-
stica e al compromesso politico, determinal i
dalla spinta, se non dal ricatto, de l
partito comunista, che danno la dimen-
sione « pigmea » del nostro legislatore . E
torna attuale l'immagine letteraria di Victo r
Hugo : nell'ora del tramonto i pigmei allun-
gano le ombre, ma restano pigmei .

La proposta di legge sull 'aborto, che s i
intende varare, ne è l 'ultima conferma : s i
uccide il diritto alla vita, si stracciano nor-
me del codice civile, si attenta a princip i
costituzionali, si disattende, al limite, l ' inse-
gnamento della Corte costituzionale – che
è incerto e forse, a volte, poco apprezzabil e
– si ignorano aspetti biologici e scientifici ,
si scatena il permissivismo più sfrenato ; non
si dà, davvero, una risposta all'ansia d i
vivere di tutto un popolo .

Mi domando quindi, concludendo, se un a
risposta valida alla domanda, lacerante e d
inquieta, del nostro tempo non possa venire
della concezione di vita che illumina la part e
politica rappresentata dal MSI-destra nazio-
n'ale : a meno che, per incapacità politica,
per viltà intellettuale o abdicazione morale ,
non alberghi, in alcuni, il deliberato propo-
sito di consegnare l'Italia al comunismo, e
in altri la 'rassegnata convinzione dell'ine-
luttabile vittoria del partito comunista . Con-
tro il cinismo che incita alla resa o contr o
il rassegnato sconforto delle altre forze po-
litiche, la nostra battaglia ha assunto i n
questi giorni un particolare significato po-
litico e morale, che va sottolineato . La te-
nacia nelle intuizioni politiche del nostr o
gruppo parlamentare e del nostro partito è
riuscita iad infondere coraggio anche a molt i
parlamentari democristiani i quali, dopo in -
certe contorsioni, sembrano decisi a difen-
dere cori noi il diritto alla vita, e con ess o
la libertà, dai comunisti . Noi continueremo
a butterei perché molti, moltissimi italian i
vincano la rassegnazione e lo scoramento .
L 'Italia non è ancora comunista, può non
diventarlo mai . (Applausi a destra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . R iscritta a parlare l'ono-
vole Ines Boffardi . Ne h.a facoltà .

BOFFARDI INES . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, il dibattito che si è ve -

nuto sviluppando nel nostro paese sul tem a
dell ' aborto pone in particolare evidenza le
profonde contraddizioni della nostra vit a
sociale, portata ad affermazioni di princ i
pio di alto valore morale a cui seguono p o
prassi applicative di segno sostanzialment e
diverso .

Carlo Moro in un articolo sulla rivista
Il Mulino scrive: « Viviamo – in un ' epoca
che vorrebbe essere razionale – in piena ir-
razionalità, affermando valori che nelle pra-
tiche applicazioni tendiamo a negare, rico-
noscendo diritti che poi affermiamo posson o
essere impunemente calpestati o miscono-
sciuti, settorializzando i problemi che ci ri-
fiutiamo di vedere nella loro globalit à

Il mio intervento ha due scopi ben pre-
cisi : portare un modesto contributo per ri-
cercare alcuni punti chiave ai quali m i
sembra debba essere orientata la nuov a
normativa in materia di aborto ; e ribadire
i punti essenziali ai quali noi donne ch e
ci ispiriamo ai princìpi cristiani non voglia-
mo né possiamo rinunziare affinché un pro-
blema che così profondamente ci coinvolg e
venga disciplinato giuridicamente nel rispet-
to della nostra dignità di persone .

Non intendo approfondire le motivazion i
medico-genetiche, biologiche o giuridich e
che qui sono state o verranno esposte d a
colleghi assai più competenti di me e ch e
la scienza di oggi ci offre con determinat e
certezze nel suo continuo progredire . Ad
esse mi riferirò solo per invocare un appog-
gio alla logica del mio pensiero .

Purtroppo alcune esponenti molto agguer-
rite del mio sesso, che hanno fatto propr i
i concetti del « femminismo » più avanzato ,
si stanno arrogando a gran voce il diritt o
di parlare in nome di tutte le donne ita-
liane . Questo è inaccettabile, ed io mi pro -
pongo sinteticamente di esprimere le aspi -
razioni mie e delle donne che sento di rap-
presentare, e che si discostano assolutamente
dalle logiche ispiratrici di questi grupp i
femministi .

Il problema dell ' aborto è di vasta rile-
vanza per tutta la società umana ; oggi s i
pone in tutti i paesi con una drammaticit à
ed una evidenza per la quale si impongon o
a tutti noi, responsabili della vita pubblica ,
riflessioni e decisioni che indirizzino le co-
munità umane .

Ma è problema che coinvolge soprattutt o
e prima di tutto la donna, non soltanto pe r
la sua funzione materna – da nessuno rin-
negata, anche se talvolta distorta e deprez-
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Lata – quanto per le implicazioni che indi-
izzano la sua vita e per le responsabilit à
he volentieri vengono a lei addossate, si a

quando si accetta una pianificazione fami-
iare basata soprattutto su un grave scott o

da pagare solo dalla donna, sia quando s i
resiste per non modificare nulla, lasciand o
a lei il peso dei problemi economici, igieni -
ci, sanitari e morali di una procreazione in -
controllata voluta non solo da lei .

Ma noi donne desideriamo soprattutt o
che ci venga riconosciuta una nostra piena
capacità di collaborare con l'uomo nell'in-
dirizzare le responsabili decisioni della cop-
pia verso una equilibrata impostazione de i
suoi rapporti interpersonali, che non si rias-
sumono soltanto nell 'estrinsecarsi di una vi-
ta sessuale, ma investono ogni aspetto dell a
vita, da quello intellettuale a quello fisic o
e a quello spirituale .

Noi donne esigiamo, e ci pare sia giusto ,
di non essere costrette, per affermare un a
nostra personalità libera, piena ed autentica ,
a rivendicare una cosiddetta libertà di sop-
primere il frutto di comportamenti sessua-
li liberamente voluti solo per facilitare a
tutti una convivenza più larga di possibi-
lità economiche o culturali .

E non ci sembra valido, da alcun punt o
di vista, che si attribuisca ad un atto com e
l'aborto, in tutto pagato e scontato dall a
donna a prezzo di una pesante e doloros a
esperienza e di un grave rischio della pro-
prio integrità fisico-psichica (rischio ch e
sussiste anche quando l ' aborto venga attua-
to con sistemi profilattici moderni), la pos-
sibilità di migliorare le condizioni civili d i
una società, deresponsabilizzando l ' uomo .

Del resto, la scienza ci dice con estre-
ma sicurezza, ormai, che una così drastic a
liberalizzazione dell ' aborto è anticostituzio-
nale, perché il nascituro è fin dall ' inizio
del concepimento persona completa, in di -
venire, assolutamente distinta dalla madre ,
alla quale non chiede che aiuto per svi-
luppare quel suo programma autonomo che
lo porterà ad essere in poco tempo, visi-
bilmente, un individuo a sé . Per questo i l
martellare del femminismo sul preteso di -
ritto della donna d'agire su di sé in rela-
zione a qualcosa di sua stretta proprietà è
orni ti un discorso non accettabile .

Noie mi riferisco, in questo momento, a d
alcuna riflessione di carattere ideale, mo-
rale o religioso, perché tali concetti, ch e
fanno dell ' individuo un essere a sé voluto
da Dio e rispettato nella sua legittima auto -

nomia, valgono soltanto per coloro che ac-
cettano tali prospettive trascendenti e sono
supplementari alla logica umana finora d a
me invocata, che può essere condivisa to-
talmente anche da chi assume criteri sem-
plicemente naturali .

La soppressione di un essere apparte-
nente alla specie umana (questa è la realt à
vera dell'aborto procurato e volontario) è ,
indipendentemente dalle convinzioni di fede ,
una diretta e ingiusta uccisione di una vit a
umana. Per chi crede in Dio e nella su a
legge morale tale uccisione sarà qualificata
come « peccato » che viola i comandament i
di Dio stesso; ma, anche per chi non cre-
de, l'uccisione di un essere umano inno-
cente non è, né potrà mai essere presen-
tata, richiesta, o autorizzata legalmente co-
me se fosse una conquista della civiltà o
un legittimo esercizio di libertà da part e
delta società o della donna. Ogni pratica
direttamente e volontariamente abortiva sar à
sempre un mostruoso arbitrio che rinnega
e calpesta radicalmente l'insopprimibile di -
ritto alla vita di ogni uomo . Poco importa
che tale arbitrio sia legalmente autorizza-
to; non sarebbe la prima volta che nella
storia, anche recente, sono state autorizza -
te per legge azioni lesive dei diritti fon-
damentali dell 'uomo ; un'azione criminal e
come l'assassinio, per esempio, sarà sempre
un'azione criminale anche se una legge in -
giusta e disumana l'autorizzasse o la per -
mettesse .

Non c 'è legge né volontà arbitraria de l
singolo che possa Iegittimare la soppressio-
ne ingiusta .di una vita umana indifesa e
innocente . I diritti della persona non pos-
sono essere arbitrariamente manipolati e
condizionati dalla volontà del più forte a
danno del più debole, soffocando il mut o
grido di protesta di chi è indifeso e non
ha ancora voce per poter gridare la su a
protesta .

Noi donne non vogliamo far passare l a
nostra affermazione attraverso il rifiuto del -
la vita, quando sappiamo che ben altr e
mete ci stanno davanti, tutte positive, per
partecipare con l ' uomo, e a livello ,di pa-
rità, alla costruzione di un mondo migliore .

Liberarci da una missione materna pe r
strumentalizzarci ad una visione ludica de l
sesso o ad un annientamento delle nostr e
scelte nelle attività lavorative, per divenire
strumenti di produzione, non ci sembr a
una promozione, ma un regresso allo stato
di schiavitù : e questo lo vogliamo dire a
gran voce e senza equivoci .
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Ma, affermato questo, perché non ci sia-
mo equivoci sulle scelte e sulle aspirazion i
della donna italiana di oggi, ormai consci a
delle sue prerogative e delle sue capacità ,
voglio esaminare brevemente - alla luce de -
gli interventi già fatti anche da altri col -
leghi non della nostra parte politica - qual i
intenti condividiamo e quali mete potreb-
bero essere da tutti condivise e studiat e
non per la soluzione definitiva del proble-
ma familiare, ma per avviare decisamente
una politica costruttiva per un domani mi-
gliore del singolo e della famiglia .

dato come scontato che tutto il pro-
blema di fondo è costituito da una mi-
gliore, più adeguata e tecnica informa-
zione del cittadino circa i problemi del -
l'espansione demografica e della famiglia .
L'educazione sessuale può e deve divenir e
un argomento di crescita umana dei citta-
dini, purché sia inserita in una visione d i
educazione globale degli individui e non
divenga uno stimolo per esaltare nel sess o
l'unico modo di affermazione della per-
sona . Così, e solo così, possiamo giunger e
ad una « libertà dall ' aborto » e non ad una
« libertà dell'abort o

Le statistiche sulla mortalità a seguito
di aborto sono spesso inesatte . Si è par-
lato di 20 mila decessi l'anno in Italia ;
quando invece la mortalità delle donn e
comprese tra i 15 e i 45 anni di età, com-
prese tutte le cause di decesso, non su -
pera le 11 mila unità .

I metodi di diffusione di una cultur a
equilibrata in questo senso sono contenut i
nella legge sui consultori recentemente ap-
provata e vanno ricercati in una valid a
programmazione di temi da trattare a li -
vello di scuola media e superiore, con fre-
quenza libera degli allievi e sotto il con-
trollo dei provveditorati agli studi pe r
quanto attiene ai programmi ed ai conte-
nuti . In questo campo educativo mi sem-
bra si possa validamente collaborare anch e
partendo da ideologie diverse, purché s i
ricerchi un equilibrio e si tenda ad un a
crescita civile ed umana, restituendo - co-
me auspicato da tutti - la procreazione
alla volontà, consapevolezza e responsabi-
lità dell'uomo e della donna .

Altro punto su cui operare insieme tem-
pestivamente riguarda l'eliminazione d i
tutti quei motivi che spingono la coppi a
e la donna a decisioni drammatiche per s é
e per il futuro figlio sulla base di neces-
sità di ordine economico e sociale . Sotto
questo aspetto, possiamo immediatamente

porre mano a riforme per la casa, a strut-
ture valide per l ' assistenza sanitaria e so-
ciale. Creiamo infrastrutture valide di ser-
vizi sociali che aiutino la donna in diffi-
coltà economiche e suppliscano alla sua
presenza nell'assistenza ai minori ed agl i
anziani . Creiamole attorno una comunità
che faccia proprie le sue preoccupazion i
verso esseri « handicappati » o menomati e
le risolva con una compartecipazione e d
un apporto non solo economico, ma mo-
rale e sociale; liberiamo la donna (vera -
mente in questo caso liberiamola) dall a
necessità di dover ricorrere a metodi vio-
lenti che ripugnano alla sua umanità e in-
cidono e incideranno sempre sulla sua in-
tegrità fisico-psichica anche se riuscisse o
volesse liberarsi da qualsiasi remora di ca-
rattere morale e religioso .

chiaro che, se vogliamo (come fac-
ciamo) fare un discorso di rifiuto dell'abor-
to, occorrerà con altrettanto rigore e coe-
renza prendere in considerazione tutti que i
provvedimenti necessari a rendere possibil e
la vita umana; dalla casa, agli asili-nido ,
alle scuole, al lavoro, agli assegni familiari ,
ai servizi per un decoroso sviluppo e pe r
la crescita della famiglia . Certo, non pos-
siamo soltanto commuoverci di fronte alla
violenza usata all'indifeso nel caso del -
l'aborto e restare indifferenti di fronte a
condizioni di vita subumane in cui vivon o
degli esseri umani che, come noi, hanno
diritto a un loro sviluppo, a un loro com-
pletamento, alla pienezza della loro esisten-
za. Non basta dire « no » all 'aborto; occor-
re rimuovere le cause sociali dell ' aborto ,
pur tenendo conto che vi sono altre caus e
forse più vaste e profonde che sono spi-
rituali e soprattutto morali .

Il nostro « no » alla liberalizzazione del -
l'aborto nasce, ripeto, dalla ferma volont à
di difendere quel fondamentale diritto ch e
è il diritto alla vita . L'aborto, ripeto, no n
è solo un problema religioso : è il proble-
ma dell'uomo, riguarda il diritto ad essere
uomo. Diritto non solo a nascere, ma dirit-
to a vivere . La vita umana è il valore più
grande al quale tutti gli altri valori del -
l'ordine storico sono subordinati . La digni-
tà della vita umana è indivisibile: ciò vale
per tutti, per chi può difenderla e per ch i
non è in grado di farlo . Non è un patri-
monio riservato ad alcuni, ma un diritt o
irrinunciabile di tutti . « No » all'aborto
quindi, perché contrasta con il fondamental e
diritto alla vita . È veramente strano e pro-
fondamente contraddittorio che in una so-
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cietà che tende costantemente a riaffermar e
e a difendere il valore della vita (« no » alla
guerra, « no » al genocidio, « no » alla vio-
enza, « no » alla pena di morte) questo va-
ore venga poi negato attraverso il tenta-

tivo di costruire un presunto « diritto d i
aborto » in nome del quale spetterebbe all a
madre, o tutt 'al più alla coppia, decider e
se, e a quali condizioni, una nuova vit a
abbia il diritto di svilupparsi .

Il nuovo essere non è un'appendice de l
corpo materno, o una massa gelatinosa d i
cui ci si possa, e con pieno diritto, liberare ;
il concepito non è una speranza di uomo ,
ma è un essere esistente che ha già un a
sua individualità ben precisa con una auto-
noma tendenza alla vita .

Mai come nella nostra epoca abbiamo
assistito ad un grande spiegamento di for-
ze per salvare la vita di esseri fisicament e
tarati, per difendere il diritto di ogni esse -
re umano alla salute; ed è veramente in -
comprensibile che in questo contesto etico -
sociale da parte di molti si affermi ch e
esiste solo il diritto della madre a decider e
in assoluta autonomia e libertà se voglia o
no portare a compimento un'esistenza uma-
na già iniziata, negando decisamente l'esi-
stenza nel nascituro di un diritto alla vita .

In realtà, la difesa della vita non pu ò
venire solo ad alcuni livelli per essere re-
cisamente rifiutata ad altri . È verament e
singolare che la richiesta di libertà asso-
luta di interrompere la gravidanza venga
proprio da chi afferma, in altri campi, l a
necessità che la società ponga dei limiti a l
disfrenarsi delle libertà individuali sopraf-
fattrici della libertà di altri . Noi crediam o
che legittimare il diritto di decidere dell a
vita e della morte di un essere umano al -
l ' inizio del suo processo di pienezza e di
sviluppo costituisca non solo una violenza
inaccettabile, ma una scelta carica di dram-
matiche conseguenze sociali .

I sostenitori dell 'aborto legale parlano d i
un rimedio, di un minor male : essendo
l 'aborto una realtà, dicono, conviene rego-
lamentarlo per legge ; meglio abortire in un
ospedale attrezzato che clandestinamente e
in modo inumano, senza assistenza medica ,
come avviene specialmente nel meridione .

Va detto (e l'esperienza degli altri paes i
abortisti lo dimostra) che la legalizzazion e
dell ' aborto, anche quando è stata amplissi-
ma, non è mai riuscita ad eliminare il fe-
nomeno dell'aborto clandestino, e ciò pe r
una complessa serie di ragioni che non sto

qui a ricordare . Oggi le cifre dimostrano
che, nonostante il rilevante aumento degl i
aborti legali praticati nel 1968 e 1969, i l
numero degli « aborti spontanei » che han -
no richiesto il ricovero ospedaliero non h a
subito mutamenti significativi . Scriveva The
British Medical Journal nel maggio 1970 :
« Il fatto che la legalizzazione dell 'abort o
non abbia ridotto né il numero degli " abor-
ti spontanei " né i casi di morte per abort i
di ogni tipo non può sorprendere : esso

I conferma le esperienze fatte in altri paesi ,
ed era stato previsto nel rapporto redatt o
da questo Collegio fin dal 1966 » .

Per quanto riguarda la Francia abbia-
mo una testimonianza sul Paese-sera, che
il 17 gennaio scorso scriveva : « Dagli arti -
coli di stampa si trae la sensazione, nono -
stante la liberalizzazione, l 'aborto clande-
stino non sia stato sconfitto, giacché il tra-
gitto fino all ' ospedale o alla clinica auto-
rizzata è, psicologicamente, troppo lungo » .
Circa la Svezia, constatava nel 1968 il lon-
dinese The Lancet che « la legge svedese ,
nella sua attuale formulazione, non è riu-
scita ad abolire l'aborto criminoso » . E in
Giappone? Osservava lo Asahi Journal d i
Tokyo il 16 ottobre 1966, a pagina 52, che

per ogni milione di aborti legali, bisogn a
considerare un altro milione di aborti clan -
destini » .

Dal libro Family Planning in Japan -
A Record of Failure - Induced Abortion
(capitolo VII nella seconda edizione del gen-
naio 1973) si trae questo quadro comples-
sivo : « I dottori Hilgers e Shearin dell a
clinica Mayo (Stati Uniti d 'America) hann o
raffrontato 22 rapporti scientifici provenien-
ti da dieci paesi diversi . L' approvazione d i
leggi permissive in materia di aborto non
ha avuto, in otto paesi, nessun effetto su l
numero degli aborti clandestini ; nei rima-
nenti due paesi, gli aborti clandestini son o
aumentati dopo l 'approvazione della legge D .

Infine, è uscito qualche mese fa in In-
ghilterra un libro dal titolo Bambini da
bruciare ; è una inchiesta compiuta da du e
giornalisti nel settore privato dell 'aborto a
sei anni dall 'approvazione della legge libe-
ralizzatrice. L'indagine è del 1973 e da
essa drammaticamente risulta che la libe-
ralizzazione dell ' aborto non ha impedito i n
Gran Bretagna ciò che voleva impedire, cio è
un aborto illegale e clandestino, sibbene l o
ha incrementato. Uno dei due giornalist i
autori dei libro si presenta a un ginecologo
come un industriale di cosmetici « interessat o
all'acquisto dei feti », e ha un allucinante
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colloquio d'affari : « Gli abitanti dei din-
torni della mia clinica » dice il ginecologo
« si lamentano dell ' odore della carne bru-
ciata che esce dall'inceneritore : dicono ch e
puzza come un campo di sterminio nazista ;
e così sono sempre alla ricerca del modo
per liberarmi .dei feti e darli alla ricerc a
scientifica . Ma non si guadagna gran che .
Il problema è vedere se vale la pen a
per me far l'affare con lei e come farl i
uscire dalla clinica senza incappare nell a
legge. Io ufficialmente non dovrei sapere
che cosa succede : i feti vengono prepa-
rati per l'inceneritore, poi svaniscono . . .
Tutto dipende dal fatto se troviamo l'ac-
cordo » . Avendo il giornalista domandato
al medico quanto « prenda » dagli altri :
« Veda, io ho dei bambini molto gross i
risponde il ginecologo « è un peccato gettarl i
nell'inceneritore quando potrebbero servir e
per uso migliore . Noi qui facciamo un muc-
chio di aborti tardivi . La legge parla d i
28 settimane come limite massimo, ma è
impossibile determinare lo stadio di un fet o
dopo che è stato bruciato, sicché, se la ma-
dre è preparata al rischio, io non ci pens o
su. E dunque dispongo di bambini completa-
mente formati. Molti ,dei bambini che otten-
go sono già belli e completi e vanno avant i
a vivere prima che li eliminiamo. Una mat-
tina ce n'erano quattro uno vicino all'altr o
che strillavano come disperati . Non ho avuto
il tempo di ucciderli lì per lì perché ave-
vamo molto da fare . Era un tal peccato but-
tarli nell'inceneritore, c 'era tanto di quel
grasso animale che avrebbe potuto esser e
commerciato » . Non faccio commenti .

Non possiamo accettare l'aborto, l'ucci-
sione di una vita, come « rimedio » . L'abor-
to clandestino è una dura realtà, un mal e
al quale dobbiamo porre rimedio eliminan-
done le cause, non eliminando una vita .

Teniamo presente che ogni aborto ha
implicazioni di natura fisica, psichica, e
psicologica, per non dire morale, tali che
non passa mai indifferentemente nella vit a
di una donna, anche nei casi in cui è pre-
sentato come una sfida alla società e al co-
stume corrente. Motivi di carattere social e
ed economico, si dice: viviamo in una so-
cietà che non tutela a sufficienza i figli ,
che non aiuta i genitori nel compito d i
educarli e mantenerli, che si erge a giu-
dice della donna che dà vita ad un figli o
fuori del matrimonio e l'abbandona sol a
al gravoso compito di educarlo e di cre-
scerlo .

Non può non riconoscersi che nel cas o
dell'aborto – accanto ad alcune ipotesi d i
autentico e radicale rifiuto della vita – s i
è di fronte più spesso a situazioni cui l a
decisione di interrompere una maternità è
determinata da una serie di difficoltà e d i
ostacoli essenzialmente di ordine economico
e sociale, che ben potrebbero essere ade-
guatamente rimossi da una comunità mag-
giormente preoccupata di ciò che è essen-
ziale e più fermamente impegnata nella di -
fesa della vita umana. Spesso a base del -
l ' aborto vi è la situazione della ragazz a
nubile – frequentemente minorenne – che
non osa affrontare la riprovazione dei suo i
genitori e .dell'ambiente in cui vive e ved e
gravemente compromesso il suo lavoro, i
suoi studi o la sua sistemazione futura ,
anche matrimoniale, dalla gestazione e dal -
la conseguente maternità . Spesso ricorre al -
l 'aborto la donna sfinita da molte gravi -
danze ed impossibilitata ad assicurare una
conveniente assistenza al nuovo figlio ch e
sta per nascere perché il salario è scarso ,
l'alloggio è insufficiente, la crescita fisica e
psichica dei figli già nati è precaria . Ed
è stimolata a non donare la vita la donn a
che vede compromesso il suo lavoro stagio-
nale da una maternità, o la donna che s a
che, nonostante le leggi a protezione dell a
maternità, il suo stabile lavoro potrebb e
essere di fatto posto in pericolo da un a
nuova maternità .

ancora infatti non del tutto scompar-
so nel nostro costume sociale un atteggia -
mento che condanna la ragazza madre e l a
emargina; che guarda al figlio senza padr e
come al « figlio della colpa » e conseguente -
mente lo considera un cittadino « di cate-
goria B » (le molte opposizioni alla possi-
bilità ,del riconoscimento dei figli adulteri-
ni e della parificazione per gli aspetti eco-
nomici del figlio naturale al figlio legittim o
non hanno forse questa radice ?) ; che con-
sidera con diffidenza la donna che lavor a
perché la sua produttività potrebbe esser e
incrinata da una maternità e dalla conse-
guente assenza più o meno prolungata; che
vede il bambino come un « guastafeste » e
rigetta la famiglia con figli piccoli o con
molti figli : quanti alloggi preclusi alle cop-
pie con figli piccoli, quanti portierati nega -
ti a chi ha figli, quanta meraviglia e dif-
fidenza si appuntano sulla famiglia che non
abbia accettato la pianificazione pratica im-
posta dal costume che esige non più di du e
figli, possibilmente di sesso diverso tr a
loro !
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Certamente, la nostra società ha quest e
olpe, e tutto può concorrere a determinar e
1 comportamento nella vita di ciascuno . Ma
redo che il ricorso all 'aborto abbia anche,
irei soprattutto, motivazioni che sono Bel -
a persona : un' educazione sessuale inesi-
tente o superficiale o distorta, un'incapa-
ità dovuta a scarsa formazione culturale e

morale d'assumersi come coppia e com e
persona la decisione circa il numero de i
figli da mettere al mondo. Il problema va
ffrontato dunque soprattutto su un piano
ulturale, intendendo con il termine « cultu-
ale » l'espressione piena della personalit à

arricchita da capacità di conoscerne e con-
eguentemente la possibilità di scegliere e

volere quello che nel contesto sociale appare
mezzo di elevazione umana .

La maggior parte delle donne italian e
vuoi sapere come evitare una gravidanza,
non come avere l 'aborto libero . Dobbiamo
are in modo che siano sempre meno l e
donne spinte all 'aborto dall'ignoranza, da l
pregiudizio, dal bisogno . Quello che per noi
e fuori di discussione è che si possa con-
siderare l ' aborto come un mezzo, sia pur e
ndiretto, per la regolazione delle nascite .

Noi rifiutiamo di identificare la libert à
della donna, la sua emancipazione, con l a
iberalizzazione sessuale e con l ' aborto : al
contrario, a me pare che con l ' aborto l a
donna venga messa sempre più a disposi-
zione dell 'uomo con corredo di tutti i di-
spositivi di sicurezza. L' emancipazione, a
mio parere, si ha quando la donna ha pie-
na coscienza di sé, del suo corpo, della su a
dignità, quando sa accettare o no un rap-
porto senza lasciarsi strumentalizzare. Essa
si emancipa se diviene più responsabilizza-
ta, se cresce qualitativamente .

Certo, noi non siamo insensibili alla
problematica umana che l 'aborto solleva, n é
all ' esigenza di una revisione della discipli-
na legislativa che lo regola . A questo pun-
to non possiamo non tener conto del fatt o
che la Corte costituzionale ha reso legitti-
mo nel nostro ordinamento giuridico l ' abor-
to per motivi di salute ; ha dichiarato par-
zialmente illegittimo l 'articolo 546 del co-
dice penale e ha deciso che si accolgan o
tra i motivi che giustificano l 'aborto, oltr e
ai pericoli immediati, anche quelli futuri e
che possono costituire pericolo prevedibil e
per il benessere fisico e per l ' equilibri o
psichico della donna .

Mi pare sia relativamente facile indivi-
duare l 'attualità del danno per la salut e
della madre e particolarmente il rischio di

morte imminente ; ma mi pare che altret-
tanto non possa sostenersi per la prevision e
del danno futuro, specialmente di natur a
psichica. Sembra veramente grave ancorare
la legalizzazione dell 'aborto al concetto d i
pericolo per la salute della madre, poiché
la scienza ci dimostra che le condizioni d i
rischio sono oggi nella stragrande mag 8
ranza dei casi risolvibili con un 'appropriata
terapia .

Anche in questo caso, mi sembra oppor-
tuno riportare il pensiero in proposito di
alcuni scienziati . Il professor R. J. Heffer-
mann, dell'università di Tufs, affermava a l
congresso americano di chirurgia del, 195 1
che « chi pratica un aborto terapeutico mo-
tivato da una malattia psichica o ignora i
moderni trattamenti per le complicazioni i n
gravidanza o non vuole perder tempo ri-
correndo ad essi » . « È praticamente impos-
sibile » – incalzava Theodore Litz, psichia-
tra dell 'università di Yale – « prevedere s e
un aborto non sarà, per la sanità mental e
della madre, più pericoloso che il dare
normalmente alla luce il bambino » . Dal
canto suo, il professor R . Bruce Sloan, del -
l 'università di Temple, scriveva sul New
England Journal o f Medicine del 29 maggio
1969 : « Non esistono indicazioni psichiatri -
che indiscutibilmente positive per un abor-
to . . . Se la gestazione non viene interrotta .
il rischio di crisi improvvise o di aggrava -
mento della psicosi è ridottissimo e in ogn i
modo imprevedibile » .

M. Ekblad, sugli Acta Scandinavica ,
1955 : « La donna psichicamente anormal e
sopporta più difficilmente della donna nor-
male la prova dell 'aborto » .

Rapporto del dipartimento di sanità pub-
blica all'assemblea legislativa dello Stato d i
California : « Su un totale di 62 .672 abort i
praticati in California nel corso del 1970 ,
il 98,2 per cento aveva per motivo la sanità
mentale della madre » .

The Washington Post, 25 novembre
1971 : « Poiché a Nuova York il motivo
" sanità mentale della madre " non è
l'esclusivo, questo motivo copre solo i l
2 per cento degli aborti legali registrati » .

Non possiamo accettare che la vita de l
concepito sia considerata un valore meno
importante rispetto al benessere fisico e al -
l'equilibrio psichico della gestante, propri o
perché la vita è sempre e dovunque un va-
lore assoluto inderogabile . Senza contare
che non si tiene conto delle conseguenz e
fisiche e psichiche immediate e successiv e
dell 'aborto, che non sto qui ad elencare .
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Ma allora mi si domanderà: che cosa
proponete ? Volete davvero evitare il refe-
rendum? Certamente, rispondo ; ma questo
non deve essere un ricatto . Le scelte d i
fondo della democrazia cristiana sono
espresse nella proposta del presidente de l
nostro gruppo, onorevole Piccoli, sottoscrit-
ta dai componenti del direttivo del gruppo .

Tale proposta mira a sottrarre il reat o
dal contesto dei delitti « contro l'integrit à
e la sanità della stirpe » nel quale esso è
attualmente inserito, per inquadrarlo in un a
logica di difesa della vita e della persona .
La nostra proposta di legge intende inoltre

sviluppare il principio, del reato insito i n
tutto il nostro codice penale, in base a l
quale, pur in permanenza di reato, com-
portamenti posti in essere in circostanze di-
verse sono puniti in modo diverso . Si trat-
ta in sostanza di sviluppare il discorso dell e
attenuanti e delle aggravanti, Potranno es-
sere presi in esame a questo proposito i l
trauma subito dalla madre in conseguenz a
della ragionevole certezza che il feto si a
gravemente menomato, la violenza carnale ,
gravissima ipotesi di disagio economico . No n
dovrà trattarsi però solo di attenuanti, m a
occorrerà sviluppare una politica di difesa
della vita a tutti i livelli .

Oltre alle attenuanti, penso in partico-
lare all'aggravante che a mio parere an-
drebbe stabilita per coloro che, senza es-
sere esercenti di una professione sanitaria ,
pratichino interventi abortivi . Ciò servireb-
be a scoraggiare il ricorso ai « praticoni »
che indubbiamente costituisce un grave fe-
nomeno, specie nel sud .

Occorre quindi, accogliendo del resto l o
invito fatto dalla stessa Corte costituzionale ,
predisporre con legge tutte quelle cautel e
necessarie per impedire che l ' aborto venga
procurato senza seri accertamenti sulla real-
tà e gravità del danno o del pericolo per
la vita che potrebbe derivare alla madre
dal proseguimento della gestazione .

Riaffermare che l ' aborto è reato significa
senza dubbio prevedere delle pene per que-
sto reato . Naturalmente anche le pene van -
no graduate non solo in relazione alle at-
tenuanti, ma anche in relazione alla per-
sonalità di chi ha commesso il reato, fino a
giungere ad ipotesi di perdono giudiziari o
e di non punibilità, del resto già previst e
dal nostro codice penale per i minor i

La delicatezza e la complessità del pro-
blema richiedono attenzione costruttiva, ri-
flessione e massima consapevolezza .

È vero che « legge che permette non ob-
bliga », ma non è meno vero che ogni leg-
ge crea un costume e fra il consentito e
il lecito il passo è sempre facile, come
afferma Gramsci .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, su l
testo del provvedimento al nostro esame h o
già espresso nella mia dichiarazione di vo-
to nelle Commissioni riunite sanità e giu-
stizia il mio « no » convinto, e fondato s u
ragioni inequivocabili, alle quali di fatt o
non viene data una razionale confutazione .

Non solo : esiste la sentenza della Cort e
costituzionale in base alla quale tra i mo-
tivi che giustificano l'aborto deve essere col -
locato « il grave pericolo attuale o prevedi -
bile per la salute della donna » . Ora, un
grave pregiudizio alla salute può clinica-
mente sussistere solo quando non esiston o
terapie adeguate per affrontarlo e contener -
lo. Perché dunque i tentativi di trasfonder e
nella legge tale raccomandazione, presentat i
con nostri emendamenti nelle Commissioni ,
sono stati puntualmente disattesi e posti i n
minoranza ? Con estremo rammarico consta-
tiamo la contraddittorietà reale della for-
mulazione del testo al nostro esame, ch e
nel primo articolo dichiara « di tutelare i l
rispetto della vita umana dal suo inizio » e
negli articoli susseguenti tutela di fatto l a
soppressione della vita umana .

Infatti, onorevoli colleghi, non sarà cer-
to una decisione del Parlamento italian o
che determinerà il momento di inizio dell a
vita naturale e umana, per esempio, al no-
vantesimo giorno dal concepimento .

L 'articolo 3 consente del resto l'interru ,
zione della gravidanza anche dopo i prim i
90 giorni, mentre sappiamo che la scienz a
medica, intervenendo con mezzi opportuni ,
riesce a conservare lo sviluppo di un esser e
concepito anche solo da 6 mesi, e si spera
di anticipare sempre più tale termine, Mi
sapete dunque dire, onorevoli colleghi, i n
quale data che intercorre, per esempio, tra
l'ottantesimo e il centocinquantesimo gior-
no dal concepimento abbia inizio la vita
umana ? E in quali giorni tra il decimo e
l'ottantesimo giorno dal concepimento ? I l
Parlamento non può pronunciarsi sull'inizi o
della vita umana contrariamente ai dat i
della scienza, che dimostra non esserv i
alcun salto qualitativo nel processo conti ,
nuo di autodeterminazione nell'essere uma-
no dal primo istante della sua individua-
lità genetica .

Se il provvedimento in esame è contrad-
dittorio in sostanza rispetto al primo ciom-
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ma del primo articolo, che viene in realtà
quotato di ogni significato, e si pone in
ontrasto palese con la citata sentenza dell a
orte costituzionale, ciò raggiunge il suo

massimo nell 'articolo 5, che è a mio pa-
ere una vera ipocrisia, poiché di fatto li-
eralizza l'aborto.

Il provvedimento, nel testo approvato
alle Commissioni giustizia e sanità, non
uò essere accettato : in esso vi sono af-
ermazioni di rifiuto del principio dell a
beralizzazione dell'aborto ma vi è una li-
eralizzazione di fatto in alcune norm e
pecie nell'articolo 5 .

Si parla di « serio pregiudizio », anzi-
hé di danno grave irreversibile e non al-
rimenti evitabile per la salute della ma -
re, mentre la scienza ci dice che un'as-
istenza continuativa e corretta, di alto li-
ello, annulla gran parte dei fattori d i
ischio connessi con la gravidanza . Il gra-
e pregiudizio per la salute fisica e psi-
hica della madre si verifica solo in cas i
ccezionali .

C'è dunque il pericolo che questa leg-
ge, solo apparentemente elaborata per cas i
ccezionali, venga, di fatto, estesament e

utilizzata per tutt'altre indicazioni, e s i
presti ad abusi che troverebbero facil e
modo di esplicarsi nel rapporto bilaterale ,
praticamente incontrollabile, tra il medico
he rilascia il certificato e la richiedente .

L'articolo 5 addossa sulle spalle di u n
solo medico la responsabilità di accoglier e
o respingere la richiesta della donna an-
che quando le motivazioni da essa addott e
non rientrano nella propria competenza
specifica : mi riferisco alle ripercussioni
delle condizioni economiche, sociali e fa -
miliari sulla salute della gestante . Senza
contare che il medico deve limitarsi sol o
a prendere atto di queste motivazioni e
che la donna può procedere ugualment e
all ' interruzione della gravidanza nel caso
che ciò non avvenga. Mi pare dunque ch e
1 peso che si vuoi gettare sulle spall e
del medico sia eccessivo .

L'articolo 12 sembra riconoscere al me -
dico il diritto all'obiezione di coscienza ,
ma poi lo limita quando afferma che non
può essere esercitato dove si profili grav e
pericolo per la salute o per la vita della
gestante .

Onorevoli colleghi, penso che dobbiam o
approfondire la portata di questo provvedi -
mento. troppo grande il valore dell a
vita, su cui stiamo legiferando, perché s i
possa contestare che ciascuno di noi deve

dare un voto di coscienza che prescinda
dallo schieramento politico cui appartiene ,
e sia dettato unicamente dal convincimento
di non voler contribuire all 'approvazion e
di una legge che autorizzi l'uccisione d i
esseri umani indifesi .

Bene ha detto il nostro segretario poli-
tico, onorevole Zaccagnini : dobbiamo af-
frontare il tema dell'aborto con totale im-
pegno, con chiarezza e coerenza, rifug-
gendo da meschini tatticismi e furbesch i
espedienti .

Nessuna crociata, nessun atteggiament o
di ostruzionismo da parte nostra, ma con-
sapevolezza profonda della nostra grave re-
sponsabilità . Non ci si chieda tuttavia –
almeno così io sento – un voto favorevole
o di astensione per agevolarne l ' approva-
zione (lo ha detto, del resto, il nostro se-
gretario politico molto più autorevolmente
di me) : ciò sarebbe contrario alla nostra
coscienza e tradirebbe la fiducia di coloro
che qui ci hanno mandato a rappresen-
tarli .

Mi auguro sinceramente che non si
debba scendere ad uno scontro frontale
nel paese e che si possa concordare u n
testo legislativo veramente rispettoso del -
l ' uomo, nel comune impegno di creare l e
condizioni più umane perché l ' accoglienz a
alla vita e la tutela del suo sviluppo pos-
sano sempre più realizzarsi nel segno del-
l'amore e della solidarietà, e non sotto i l
segno del rifiuto .

Sentiamoci impegnati, onorevoli colle-
ghi (e .mi rivolgo a tutti gli schierament i
politici), in un'opera di promozione uma-
na verso il prossimo, dalla sua nascita all a
sua morte. Ricordiamo: l'aborto è ucci-
sione, è una eliminazione ; la promozione
è atto positivo, più difficile, se volete, ma
molto più meritorio . (Vivi applausi al
centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Pirolo . Ne ha facoltà .

PIROLO Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, la pro -
posta di legge al nostro esame, elaborat a
dalle 'Commissioni riunite IV e XIV, recan-
te norme sulla interruzione volontaria dell a
gravidanza – sottile eufemismo che sta pe r

norme sull'aborto volontario », e dimostr a
tutta l'ipocrisia di coloro che l'hanno con-
cepita – è stata già oggetto, oltre che nel -
l'opinione pubblica, anche in quest 'aula di
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numerosi interventi, e di altri sarà oggett o
nei prossimi giorni .

In questa battaglia il MSI-destra nazio-
nale è in prima linea, non perché, come è
stato detto, si tratti di difendere la legge
vigente, che sarebbe una legge fascist a
- mentre fascista poi non è, se è vero ch e
il codice Rocco altro non fece che sistema -
re sotto altro titolo il preesistente delitt o
di aborto - ma perché essere a favore o
contro questo progetto M legge significa es-
sere a favore o contro la stessa concezion e
dell'universo, nel quale germe primario è
il diritto alla vita e quindi la vita stessa .

Il nostro impegno sarà pertanto totale e
inflessibile, e non perché noi si voglia im-
pedire di modificare l ' attuale normativa su l
delitto di aborto, in conformità - e solo in
questo senso - della nota sentenza dell a
Corte costituzionale, né perché noi si vogli a
a tutti i costi che si celebri il referendum
richiesto dai settori più radicali del nostro
schieramento politico . Il nostro obiettivo è
quello di far sì che la regolamentazione de l
delitto d 'aborto entro i limiti indicati dall a
Corte costituzionale lo faccia restare un de-
litto e non instauri, viceversa, un assurd o
(( diritto » all 'aborto . E raggiungere quest o
obiettivo è possibile, perché nel Parlament o
di questa sesta legislatura esiste una mag-
gioranza numerica che potrà venir men o
solamente se la democrazia cristiana, ch e
ne è la componente maggiore, dimostrer à
di non avere una pari maggioranza di vo-
lontà .

In questo quadro il nostro intervento ,
che ci onoriamo di fare non solo qual i
esponenti di un partito politico, ma anch e
per un insopprimibile bisogno di esternar e
il nostro amore per chiunque sia portatore
del bene supremo che è la vita, vuole es-
sere un approfondimento di alcuni aspett i
del prob l ema, idoneo a portare alla su a
soluzione un contributo responsabile e me-
ditato .

Auspichiamo innanzitutto che venga
fatta, comunque abbia ad essere, una legge
ital iana per gli italiani, una legge, cioè ,
che non sia pedissequo ossequio a modell i
di altre culture, ma originale contributo al -
la civiltà da parte del nostro popolo che ,
con alle spalle millenni di storia, può con-
sentirsi una parola di correzione ed anch e
di negazione . Non c'è bisogno di citare l e
moderne civiltà che insieme con il divorzi o
e con l'aborto costruiscono atomi, guerrigli e
ed imperialismo; questo cosiddetto progres-
so esisteva, infatti, già presso i popoli bar -

bari, per i quali il figlio era accettato da l
padre solo dopo la nascita, e, se rifiutato ,
veniva ucciso . Il nostro avanzare nella ci-
viltà consisterebbe dunque nel riprendere
ad uccidere i figli ?

Ciò premesso, vi è la necessità metodo-
logica di chiarire l 'oggetto che si intende
regolare ed il fine che si vuole raggiunge -
re, per evitare che, come purtroppo conti-
nuamente accade, la normazione in un set-
tore si ripercuota sul sistema, con l ' effetto
di svuotare la stessa disciplina voluta e d i
produrre un deterioramento generale non
*previsto né desiderato, come la legge su l
divorzio ci insegna . Ora, bisogna che si a
detto che cosa con questa legge si vuol e
curare, quale male eliminare, quale valore
affermare, in quale ambito si vuole porr e
realisticamente, non verbalmente, la legge
stessa. La legge, invece, nasce con le stess e
riserve con cui è nata quella sul divorzio ,
che di fatto ha operato sul valore della fa -
miglia, benché fosse stata presentata com e
mera affermazione di una pseudolibertà per -
sonale. Né basta il farisaico preambolo del -
l'articolo 1, autentico sbuffo di fumo negl i
occhi ; che senso ha affermare astrattament e
che si garantisce il diritto alla procreazion e
cosciente e responsabile, se poi si struttur a
un'ipo t esi elastica, come quella della let-
tera a) dell 'articolo 2 e quella ancora più
sfuggente della lettera a) dell ' articolo 3, e
si toglie al pur responsabile genitore ma-
schio la possibilità di tutelare il suo diritto
a procreare, che ugualmente ,è garantit o
da l la Costituzione ? Che senso ha dichia-
rare che si rispetta la vita umana dal su o
inizio, ed affermare solennemente ch e
l 'aborto non serve a controllare le nascite ,
quando la legge riconosce alla donna l ' arbi-
trio sulla procreazione stessa ?

In realtà, le affermazioni dell 'articolo i
non hanno senso unitario, né possono aver -
lo dal momento che non c 'è un criteri o
fondamentale che si ponga al centro, come
cardine indiscusso e assoluto di interpreta-
zione e di contenuto sostanziale . Questo
cardine è stato sempre, fino ad ora, nell a
nostra civiltà, il rispetto della vita, in tutt a
la gamma delle sue manifestazioni, rispett o
assoluto e senza limitazioni .

A nulla servono i riferimenti alla vest e
giuridica che il codice penale vigente vuo-
le dare a questa coscienza popolare, e che
è espressa nell ' intestazione del titolo X de l
libro I1 del codice penale .

Se il regime fascista non era - come s i
dice - fedele interprete della coscienza del
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popolo italiano, possiamo riferire ad esso
la motivazione ideologico-giuridica dell a
collocazione dell'aborto tra i delitti contro
l ' integrità della stirpe, ma la natura de l
delitto è stata sempre un contenuto della
coscienza del popolo italiano, che ha sen-
tito il bisogno di sanzionare, con l 'ausilio
della legge . la mancanza di rispetto verso
la vita. La collocazione dell ' aborto tra i
reati non nasce, dunque, da una volont à
legislativa più o meno politicizzata e quin-
di legata ad ideologie minoritarie, ma da l
bisogno di trovare un luogo dove inqua-
drare i comportamenti che non rispondon o
alla coscienza sociale del popolo . E poiché
la coscienza sociale avverte con estrem a
sensibilità il valore del rispetto della vita ,
la collocazione dell'atto contro la vita è
nel punto più lontano della sfera di estra-
neità rispetto al lecito, e cioè nel reato .
Solamente così si esprime e si tutela la
coscienza sociale, mentre viceversa la pro-
posta di legge propone la ridefinizione de l
concetto di vita, che non viene più assunto
nella sua primarietà assoluta, ma reso se-
condario all ' individualità adulta . La preva-
lenza tra persona extrauterina e person a
fetale, che la Corte costituzionale ha affer-
mato nell 'ambito della struttura di prima-
rietà della vita, e quindi come doloros o
caso eccezionale, viene ora riaffermata com e
punto di principio su cui ristrutturare l a
nozione della vita stessa .

L ' eversività della legge riposa dunque
in questa inversione di valori, che non h a
riscontro nella coscienza popolare ; dichia-
rarsi padrone della vita intrauterina signifi-
ca tagliare la vita alle proprie spalle, att o
questo che sembra irrilevante al singol o
adulto, pieno del suo presente, mentre pes a
terribilmente sulla coscienza della colletti-
vità e dello stesso singolo. Oggetto di que-
sta proposta è, nella sua obiettività, non i l
singolo fatto 'dell ' aborto, ma lo scalzare la
vita dal suo posto primario, per principi o
e per gerarchia di valori .

Quanto al fine che il provvedimento s i
propone di raggiungere, esso rimane nell a
nebulosità, con lo scopo evidente di man -
tenere convergenze di voti su un testo equi-
voco e per farlo passare come una grande
innovazione sociale . Il cittadino non capir à
mai se la norma sarà riuscita o no nel su o
intento, se dovrà essere mantenuta o abro-
gata. Che senso ha l 'articolo 19, se non è
chiara la qualità della norma e quindi l a
sua verificabilità ? La proposta in questio-
ne, infatti, può cambiare facilmente di

aspetto e può essere interpretata sia com e
fustigatrice di aborti, considerati come u n
male da asportare, sia come vindice de l
diritto delle donne di decidere della vita .
Si tratta di una disciplina di polizia per
diminuire gli aborti clandestini ? o di un a
disciplina sanitaria che tende ad evitare
lesioni al benessere della specie ? o, infine ,
della solita grande riforma di civiltà ch e
finalmente riporta la donna ai fasti . . . dell a
preistoria ? La sicura bontà politica dell a
legge sta in questa sua camaleontica versa-
tilità sul piano dei fini, che le consent e
di veleggiare con qualsiasi vento di partito !

Se si fa riferimento alla struttura dell a
proposta 'di legge, al suo significato pro-
fondo, si deve convenire che il fine di ess a
non è più quello della regolamentazion e
dell 'aborto, ma evade dal ristretto camp o
dell ' atto abortivo, diventando regola gene-
rale di vita . Ad un esame superficiale pa-
re, invece, che la proposta di legge si pon-
ga quale fine immediato quello di evitar e
gli aborti clandestini attraverso l'adozion e
di misure sanitarie e attraverso la depena-
lizzazione .

A parte la considerazione che l ' uno e
l 'altro mezzo presuppongono il falliment o
dello Stato di fronte al fenomeno, volendo -
si risolvere tutto con il mito tecnologic o
dei « camici bianchi » o con un tratto d i
penna, dobbiamo dire che nessuno può ri-
tenere che una legge permissiva aument i
la responsabilità del cittadino, e di que l
particolare cittadino che è la donna dub-
biosa se abortire o no . Non si può dire .
certamente, che la depenalizzazione accre-
sca la libertà della donna. Questo è un
discorso molto equivoco che va chiarito . La
libertà è nell 'uomo un'aspirazione ed u n
contenuto : come aspirazione è sempre pre-
sente, ma come contenuto è presente se è
coessenziale con la stessa definizione d i
uomo. Si pensi, in proposito, ai diritti san -
citi dalla Carta dell'ONU o riconosciuti dal -
la coscienza popolare .

Ora, se la coscienza popolare ritiene
l 'aborto un male, non si può invocare l a
libertà per legalizzarlo . Attraverso lo spec-
chietto per le allodole della parola « li-
bertà », si sta rendendo l ' italiano schiavo
delle proprie debolezze, per renderlo sem-
pre più facile preda dei gruppi di pressio-
ne che ne regolano la vita e lo rendon o
elemento di una massa da manovrare .

I gruppi di pressione, avendo esauto-
rato il singolo, sono costretti a lasciargl i
l ' illusione della libertà e gli concedono o
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i velleitari sfoghi della violenza o l'eser-
cizio di quelle ristrette funzioni che son o
tanto personali da non poter essere rego-
late nelle cellule dei partiti o dei sinda-
cati .

L'oligarchia si dichiara favorevole all a
totale libertà del singolo ed ovviamente i n
questa oligarchia i più solleciti a dismet-
tere ogni interessamento pubblico sono pro-
prio i partiti che tendono a totalizzar e
ogni azione sociale dell'uomo. I1 discors o
della cosiddetta « libertà » è la moneta d i
scambio che l'oligarchia deve pagare pe r
mantenere la schiavitù della massificazio-
ne, dando al cittadino l'illusione di co-
mandare in qualche cosa senza nulla chie-
dere al regime .

Da queste premesse di potere nascono
le « civili libertà » di distruggere, a pro-
prio piacimento, la famiglia e, ora, di am-
mazzare i figli . Questo è il fondamento
delle cosiddette « libertà » : e non può stu-
pire se dobbiamo assistere al paradosso d i
una società che tutela la libertà del lup o
della Sila, della marmotta sulle Alpi, ch e
vieta la caccia dei cuccioli, la pesca degl i
avannotti, se non sa trovare di meglio ch e
affidare alla paura, all'insipienza e, sem-
pre, all'arbitrio della fattrice questo cuc-
ciolo di uomo che ha il solo torto di aver e
una madre mammifera e non ovipara e
quindi la sventura di dover abitare nove
mesi nel suo ventre . Le libertà hanno un
principio e una fine e si consumano, come
tutte le cose, quando raggiungono il loro
scopo. Così la donna sa bene che, unen-
dosi all 'uomo, può rimanere incinta : e per-
ciò ha senso riconoscere ad essa la libert à
del concepimento, come ha fatto quest o
Parlamento quando ha voluto regolamen-
tare la contraccezione proprio per tutelar e
quella libertà quale espressione di una co-
sciente volontà di « governare » in un cer-
to modo la procreazione. Ma il moment o
della libertà, quanto alla generazione, è
tutto contenuto e si consuma all'atto del
concepimento. Da quel momento nasce
qualcosa che, anche se appartiene sia all a
donna sia all ' uomo, in maniera eminente
ed in forma graduata tocca la stessa so-
cietà . Sul generato non ha più potere as-
soluto nessuno, perché è una persona urna-
na; e tanto meno può disporne unilateral-
mente la donna e, in particolare, quell a
donna . Se, infatti, fino a quando era stat a
l ibera se concepire o no, essa si è mo-
strata insipiente, incapace di avvalersi del -
la più limitata libertà di opporsi alla con -

cezione, come la si potrà ritenere, dop o
qualche giorno, capace d'un giudizio ma -
turo sulla permanenza o no in lei di un a
vita. che è già nata ? Se affideremo nell e
mani di questa donna il destino d'una vita
umana, la risposta non potrà essere ch e
!'aborto a tutti i costi . Parlare allora di
libertà, in questo caso, significa travestir e
una vera e propria istigazione all'omicidio .

Tutto ciò è stato detto considerand o
che nel seno della donna c'è già la vita .
Se poi si contesta questo punto - come so -
stanzialmente fa il progetto - le conseguen-
ze saranno diverse ed allora ben altre re-
sponsabilità dovrà assumersi il Parlamen-
to, e con ben altra chiarezza, fino a giun-
gere alla definizione della vita e dire se i l
feto è vita umana oppure un'insignificante
appendice biologica della donna che ha
minor tutela di un suo arto e, di conse-
guenza, può essere oggetto di automutila-
zione. Giunti, quindi, al dilemma : « vita »
o « non vita », tocchiamo finalmente il ver o
o ggetto di questa proposta di legge. La
conclusione ovvia che deriva irnplicitamen-
te da essa è che il feto non è vita uman a
e che, perciò, non merita di essere tute -
lato, ma resta affidato alla volontà arbi-
traria della madre - ecco la grande inno-
vazione sociale ! - che potrà godere, quan-
to alla sua persona, della tutela sanitaria .
Se il provvedimento sarà approvato nel -
l'attuale testo, il Parlamento avrà affer-
mato questo assioma .

L'aborto è, viceversa, un momento mar-
ginale della gestione del'a vita ; non si
concepisce per abortire, né tanto men o
l'aborto è una normalità . Esso, al contra-
rio. è avvertito come fatto negativo biolo-
gicamente e psicologicamente, da evitar e
perciò attraverso un esercizio cosciente del -
la funzione procreativa . Legalizzare l'abor-
to significa collocare al centro della no-
zione di vita, con un atto arbitrario, l'ec-
cezionale e negativo momento della morte ,
in guisa che, di contro all'incontrovertibil e
realtà biologica, noi affermeremmo che l a
vita è - legalmente - solo que l la che non
può essere uccisa .

Un momento marginale e patologico di-
venterebbe così, nel nostro ordinamento, i l
criterio costitutivo della realtà del vivere e
del dare la vita . Per premiare, con un cer-
tificato di buona condotta, una cattiva for-
ma di gestione del concepire (si pensi al -
l'aborto per motivi economici), il progett o
di legge invita ad escludere la vita com e
principio, a riconoscere l'uccisione come li-
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erta e a defraudare la persona della su a
tessa origine e del suo passato intrauterino .
,iceità dell 'aborto non significa, dunque ,
ella sua concreta obiettività (così come s i
uol far credere), una risposta correttiv a
i un male, ma una ridefinizione della vit a
dell'uomo, specie nella sua condizione d i

padre, madre o figlio. La Corte costituzio-
nale ha avvertito il pericolo di parlare po-
itivamente di aborto e, quindi, di fornir e
mplicitamente definizioni che, per la loro
ssenzialità, finirebbero col condizionare tut-
o l'ordinamento ed aprire nello stesso una
paccatura ben più profonda di quella de l

divorzio . La Corte ci suggerisce perciò d i
agire per negatività e non per affermazion i
positive. D'altra parte, mentre si ha tanta
paura di definire che cos ' è il diritto di scio-
pero, noi, senza accorgercene, stiamo tran-
quillamente definendo che cos ' è la vita
umana, ponendo le basi di un futuro di

interpretazioni » che, in ultima analisi ,
possono essere solo violenza e distruzion e
di valori .

Mentre la Corte ha assunto la vita com e
presupposto, senza definirla, ma accettando -
a quale si sperimenta, e l ' ha comparata
Ion con un altro valore ma con un'altr a
nodalità della vita stessa (la vita della
nadre), ammettendo il doloroso sacrificio
di uno dei punti, in un' amara logica di
legittima difesa, dal contrasto vita per vita ,
noi stiamo a raffrontare la vita, che è i l
fondamento di tutti i valori, con interess i
specifici quali quelli della clandestinità ,
della sanità e, in ultima analisi, dell ' arbi-
trarietà di essere per sé, come si vuole . D i
conseguenza ci arroghiamo il diritto di de-
finirla nel tempo, proprio noi che ricono-
sciamo di essere ignoranti sull'ambiente e
sull'uomo e sulla vita, quando dobbiamo
formulare scelte di politica ambientale .

Ma possiamo definire che cosa è la vi-
ta ? La biologia, interrogata, parla di u n
ciclo vitale che dalla cellula germinale giun-
ge fino alla morte e si espande in un a
unica realtà che nel suo complesso è vita .
La psicologia scopre, giorno per giorno, una
sempre più ampia vita psicologica del na-
scituro e una strettissima relazione con l a
madre e l 'ambiente esterno ; né allo stato s i
conosce I'influenza fra vita fetale, vita ma-
terna e vita della prole che seguirà : sap-
piamo solo che, certamente, la gestazione è
fisiologica, non così l 'aborto procurato . Lo
stesso diritto, raccogliendo la saggezza po-
polare, ha previsto un curator ventri per
dare voce a chi non ne ha. La vita è così

definita, anche giuridicamente, con una am-
piezza che supera il momento del parto pe r
allargarsi al tempo intrauterino . Il bambi-
no è già uomo nel ventre di sua madre
e l'ordinamento lo ha tutelato come tale ,
anche se non gli connette ovviamente quell e
posizioni che richiedono autonoma capacit à
di volizione e di espressione .

La coscienza della indefinibilità dell a
vita ha sempre portato ad espanderne il si-
gnificato, mai a restringerlo; sicché anch e
nella definizione della morte, di cui tanto
si ebbe a parlare in tema di trapianto d i
organi, la vita è stata sempre spostata in
avanti e si è passati dallo stato di insen-
sibilità, alla cessazione della respirazione ,
poi al venir meno dei riflessi, poi al ve-
nir meno dell 'attività elettrica cerebrale ; e
nuovi studi slittano ancora più avanti que-
sto momento e lo allargano, nel caso di
vita gemellare, anche in altro verso . Sotto
altro profilo, la stessa tutela degli interess i
morali, la considerazione dei rapporti di pa-
rentela ed affettivi, cioè di tutte quelle si-
tuazioni impalpabili, ma ritenute coessen-
ziali alla struttura della persona, il cult o
della stessa anche al di là dell 'esistenza de l
suo sostrato fisico, stanno a dimostrare l a
considerazione nella quale la persona uma-
na è tenuta dal popolo e dall 'ordinamento
giuridico . Si pensi al rispetto delle volontà
testamentarie ed al rispetto dei cadaveri e
al culto dei defunti .

Anche la scienza medica si mantien e
molto prudente, perché resa accorta dall e
troppe volte nelle quali è stata costretta a
riconoscere che i suoi schemi ideologic i
nulla hanno che vedere con la natura . Con
troppa facilità abbiamo udito vantare ch e
questa o quella pratica erano innocue e sen-
za effetti collaterali. Se ne parlò a propo-
sito della « pillola » ed i medici furono
pronti ad avallare : oggi essi non la pre-
scrivono alle proprie mogli con molta sere-
nità. Attestare con legge che la vita non è
umana prima della nascita e dichiarare che
l'aborto è un atto consentibile ed accetta -
bile sono affermazioni più pesanti di quell e
sulla « pillola » e certamente di maggio r
responsabilità . Ma, se oggi si ritirano dal
commercio farmaci e pillole antifecondative ,
potremo anche ritirare dal commercio, tra
qualche decennio, i figli nati dopo ripetut i
aborti perché influenzati negativamente dal -
le precedenti interruzioni della maternità ?
La legge, infatti, così come formulata, è
una comoda piattaforma per l 'aborto abi-
tuale e ripetuto .
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La definizione della vita che nasce im-
plicitamente ma oggettivamente da quest a
legge non si fonda, dunque, su una speci-
fica affermazione scientifica, anzi ne è con-
trastata, viola la saggezza popolare che sem-
pre più si dimostra fondata, ed afferm a
una nozione arbitraria, costruita al limitato
scopo di risolvere un problema che, per
quanto si voglia gonfiare nella prassi, è, e
resterà sempre, marginale alla vita .

E quali potranno essere o saranno le
conseguenze di una legge siffatta è facile
prevederlo . Non passerà tempo ed i « padr i
nobili », paladini delle debolezze italiche ,
argomenteranno sull'incostituzionalità dell e
norme limitative contenute nella legge stes-
sa, messe lì soltanto per agevolare ipocri-
tamente la sua approvazione da parte d i
forze politiche opposte . Con un ragiona-
mento « a tenaglia », che muove dall'affer-
mazione della Corte secondo cui c'è preva-
lenza del diritto alla salute della madre, e
dalla legge che riconosce la liceità in sé
dell'atto abortivo, non sarà difficile dimo-
strare che l ' articolo 16, l ' articolo cioè ch e
prevede le limitazioni e le sanzioni, è lesiv o
della libertà individuale . Così cadrà final-
mente la « tutela della stirpe », ma, pur -
troppo, cadrà anche la tutela della perso-
na umana ! Questa legge nasce, dunque ,
come un castello di carte burocratiche e di
formule che la prassi non esiterà a di -
struggere per far esprimere alla norma tut-
ta la sua eversiva velenosità .

Una legge che limita la vita disconoscen-
do come primario il periodo intrauterino
implica molte conseguenze che solo dopo ,
al solito, si potranno vedere nella propria
gravità, ma già ora si possono in parte in -
dicare. Né nel considerare questa casistic a
ci si illuda di rispondere con dati prove-
nienti d'a culture e diritti alieni, perché
l ' italiano ha il suo stile di fare, di usare
e anche di violare la legge .

La vita intrauterina, come « disponibile »
da parte 'della donna, perde la sua struttur a
di persona in fieri e, a ,dispetto di tutte le
affermazioni di principio, tende a diventare

cosa » . Potrà dirsi allora automaticament e
lecito, nel nome del grande valore dell a
scienza, ogni esperimento in vitro e sarà di -
mostrata la possibilità di compiere esperi -
menti sui feti in utero a scopo di ricerch e
e studio; né si potrà invocare il divieto d i
vivisezionare le bestie, 'dal momento che s i
può 'addirittura uccidere un nascituro . Si
profila all'orizzonte l'a concreta possibilit à
di una ,eugenetica pilotata dallo Stato .

Essendo divenuto lecito intervenire sull a
vita ed essendo caduto lo stesso interess e
del genitore come tale alla gestazione, l o
Stato potrà vantare le sue pretese. Sorgerà
il problema della personalità stessa dei pre-
maturi, che potranno essere considerati abor-
ti o persone da fare o 'no sopravvivere a
seconda della volontà materna. Che valuta-
zione giuridica, infine, dare del medico ch e
rifiuti di cesarizzare una donna morta, sal-
vandone il figlio, dal momento che uom o
questi non è ancora ? Se la limitazione dell a
vita umana a quella extrauterina si fonda ,
come qualcuno oggi dice, sulla carenza d i
psichismo del feto, o sulla sua incapacit à
ad autonome espressioni di pensiero, ch e
cosa potrà dedursi in tema di decerebrat i
e di quei casi-limite che sono i focomelici ,
mongoloidi, eccetera? Quando si ammette ,
in concreto, che l'aborto libero è il prin-
cipio, è vano pensare di poter aggiunger e
limiti, di sorta.

Coloro che oggi, in nome della libertà ,
denunziano la piaga dell'aborto clandestin o
e strepitano per la legalizzazione non con-
tinueranno a cantare la stessa solfa pe r
farlo allargare alle altre ipotesi ? La clan-
destinità continuerà ad esistere per supe-
rare i limiti posti dalla legge ed avrem o
così l 'aumento degli aborti e la spaccatur a
della coscienza sociale . Fino ad oggi l'uni-
co punto in cui ci si poteva incontrare er a
la preminenza assoluta della vita umana ;
se anche questo punto viene distrutto attra-
verso una definizione partigiana, è evident e
che tutto può diventare lecito in nome d i
un valore qualsiasi . E ancora : la presenza
nella mente della madre, durante la gesta-
zione, della coscienza di poter volontaria-
mente abortire, e per di più lecitamente ,
non sarà un trauma continuo non solo pe r
lei, ma anche per il 'figlio che porta in
seno? La nascita sarà, dunque, un mo-
mento di liberazione dal pericolo di essere
ucciso o di uccidere . Quali saranno le con-
seguenze sul rapporto di fiducia fra sposo
e sposa? Unirsi con una donna che ha i l
diritto di vita e di morte sui figli in itinere
significa spregiare ogni criterio, anche co-
stituzionale, d'i parità fra uomo e donna ,
fra padre e madre, e ridurre l'uomo a
mero portatore di vita, in trepida attes a
della decisione della donna, se dargli o n o
un figlio .

Che senso può avere lo stesso rapporto
coniugale, se la fiducia nell 'affidare nel se-
me la propria vita ad una donna resterà
legata solo alla sua. debolezza e ai suoi
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nervi ? Lasciare, morendo, una moglie in -
cinta e una buona eredità sarà un facil e
modo di incontrare subito il figlio fra l e
nuvole dei beati . La nostra società che tu -
tela attraverso l 'ordinamento i valori mo-
rali come strutturanti la persona, e talvol-
ta anche contro il volere della stessa per -
sona, rifiuta ora garanzia alla persona stes-
sa mentre sta sorgendo . La legge, che pro-
tegge la vita del criminale e vieta di con -
dannare a. morte anche chi ha ucciso, co-
me poi può rifiutare di tutelare la vita de l
nascituro ?

I nobili si astenevano dall ' uccidere i no-
bili per evitare che il popolo capisse ch e
essi erano deboli . Così noi rispettiamo lo
omicida, ma uccidiamo il bambino indife-
so. La conclusione, sul piano psicologico ,
sarà l'aumento della solitudine : chi nasce
non ringrazierà nessuno, perché saprà d i
essere solo sfuggito ad una carneficina ch e
tutti hanno consentito ; saprà che è figlio d i
una società che lo ha abbandonato all'ar-
bitrio e alla debolezza della sua fattrice ,
vendendo a quest'ultima in termini di li-
bertà il suo disinteresse . I1 figlio si avver-
tirà, dunque, come un ' « obbligazione natu-
rale » per i genitori : se ce la fa a nascere ,
non può essere più ucciso ; ma non può
pretendere di vivere prima di nascere .

La funzione stessa del generare va ride -
finita non come responsabile atto umano ,
ma come gioco individuale, e l'amore, fino
ad ora inteso come volere l ' altro per l 'al-
tro, dovrà sostituirsi con l'egoismo di vo-
lere l 'altro per sé, e se piace . In una per -
fetta esecuzione di logica marxista il figli o
è dunque, in conclusione, tutelato solo dal -
lo Stato; la madre lo può uccidere, lo Sta-
to invece non lo ucciderà più .

In definitiva, è l'uomo che esce umilia-
to da questa proposta di legge, esaminat a
nella sua vera e sostanziale struttura inno-
vativa. Tollerare un male, curarlo, preve-
nirlo è obbligo della società : e, a questo
scopo, basta la decisione della Corte costi-
tuzionale . Voler andare oltre significa assu-
mersi la responsabilità di modificazioni ch e
solo a distanza di qualche decennio – quan-
do sarà tardi per mettervi rimedio – s i
mostreranno nella loro gravità. Per ottene-
re una massificazione dell 'uomo questo re-
gime sta offrendo all'uomo lo strumento ch e
gli consente di infuturarsi attraverso l'affer-
mazione della sua libertà individuale . Per
ottenere la disponibilità dell ' uomo, questo
regime gli sta vendendo una prospettiva d i
assolutezza individuale, una prospettiva che

l 'uomo oggi paga uccidendosi la vita all e
spalle e domani pagherà, ineluttabilmente ,
uccidendosi la vita davanti : l ' eutanasia è
alle porte con le stesse identiche motivazio-
ni ! La tristezza che i figli erediteranno dal -
la vita fetale avrà tempo di diventare gioi a
nell'orgoglio dell'adulto o già declinerà nel -
la paura di essere abbandonato ed ucciso
come un vecchio ?

Il discorso di tutto concedere al singolo ,
liberalizzando le sue debolezze, perché, svi-
gorito, possa essere schiavo dei gruppi d i
potere – discorso cominciato con la libera-
lizzazione sessuale, la tolleranza della por-
nografia, della violenza individuale, dell ' in-
fedeltà ai patti coniugali – continua ogg i
con la legge sull ' aborto, con questa legg e
sull 'aborto, signor Presidente .

Sono questi alcuni tra i motivi che c i
spingono a far fronte compatto, noi del
Movimento sociale italiano-destra nazionale ,
contro il testo del provvedimento al nostro
esame. Lo facciamo con l'animo sereno d i
compiere, quali creature vive di questo me-
raviglioso universo che ci circonda, un do -
vere verso quelle creature che da quest o
meraviglioso universo si vuole escludere .
(Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' ono-
revole Barba . Ne ha facoltà .

BARBA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole rappresentante del Governo ,
il problema dell'aborto è diventato uno dei
temi preferiti dalle tribune politiche e da i
mass-media . Tale problema, quasi crocevi a
delle grandi « fratture ideologiche » inter-
pella ormai prepotentemente ogni coscienza ;
non consentendo più di rimanere al riguar-
do privi di opinione. Ponendo in discussion e
concezioni e comportamenti che riguardan o
la vita e, quindi, criteri di legittimazione .
l'aborto – fenomeno diffuso e pregno d i
conseguenze per il genere umano – si collo -
ca nella struttura contemporanea dei rap-
porti personali assumendo gli aspetti di un a
crisi dalle origini profonde e dalle vast e
proporzioni, le quali ultime attengono all a
possibilità di modificare lo stesso dinamism o
della vita. La posta in gioco essenziale de l
problema è, tuttavia, deformata dall ' aspett o
emotivo, onde non è facile una valutazion e
oggettiva di questa purtroppo vistosa real-
tà sociale .

Quello dell ' aborto è un fenomeno com-
plesso . Siamo di fronte non ad un problem a
isolato, ma ad una serie di problemi diffi-
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citi

	

e

	

diversi, suscettibili di

	

aggravarsi se nuovi

	

del fenomeno abortivo,

	

come

	

dolo -
affrontati con soluzioni semplificative . Ne rosa realtà di fatto

	

e come problema di ri -
consegue che, in questo momento, il dibat - levanza non più

	

soltanto

	

o soprattutto in-
tito sull'aborto non può essere bloccato at-
torno al dilemma u legalizzazione sì, legaliz-
zazione no » ; o, in più moderata prospettiva ,
intorno al « sì o no alla depenalizzazione » .
Se non si vuole che questa decisione risch i
di passare sopra la testa del popolo, occor-
re che l'aborto venga assunto non solo co-
me fatto e problema in sé, ma come espres-
sione e condizione imposta da una vision e
di vita di una società e come prodotto d i
un costume. È, pertanto, necessario che la
coscienza sociale si appropri del dibattito e
della decisione sull ' aborto .

Il fenomeno abortivo si inserisce, d 'al-
tronde, nel contesto di una fase storico-scien-
tifica della medicina particolare e piena d i
contraddizioni . Sono stati escogitati valid i
mezzi per combattere la sterilità ; la terapia
intensiva e la rianimazione fanno sopravvi-
vere individui che, fino a non molti ann i
fa, sarebbero morti ; la durata media di vita
è stata allungata ; ma, nel contempo, si chie-
de alla medicina di agire con gli anticon-
cezionali e con l'aborto, il che significa li-
mitare le nascite .

Si ritiene di potere, sia pure temporanea-
mente, risolvere il problema dell ' aborto in
Italia in chiave politica, quando invece es-
so costituisce una tessera fondamentale de l
complesso mosaico dei problemi medici e d
umani . Basti pensare alle negative esperien-
ze dei paesi permissivi in materia di abor-
to e meditare su quanto è stato autorevol-
mente sostenuto : « . . .Se si stabilisce netta
mentalità comune l'idea che l'aborto è u n
facile rimedio ad una difficile situazione
personale e sociale, ciò potrebbe render e
in realtà un pessimo servizio agli uomini e
alla società, determinando un 'altra malatti a
sociale » .

Nel suo nucleo fondamentale l 'aborto è
una decisione che incide sull 'origine della
vita, è un intervento sulla vita e su una
delle funzioni specifiche di questa, la ri-
produzione . L'aborto sopprime il soggett o
di un processo vitale che, se non fosse in-
terrotto con violenza, normalmente porte-
rebbe alla maturità quel soggetto, il qual e
per il momento non è autosufficiente e, per -
ciò, per svilupparsi deve essere riconosciuto ,
accolto, aiutato con amore e responsabilità .

L ' incidenza numerica, la cosiddetta « ov-
vietà » della pratica abortiva, la disumanità
delle condizioni in cui spesso avvien e
l 'aborto costituiscono oggi in Italia aspetti

dividuale, ma sociale e collettiva .
Anche le motivazioni e le giustificazion i

dell'aborto hanno subìto un mutamento : a
quelle tradizionali, riguardanti soprattutt o
l'onore della donna e la sua « integrità »
fisica, si sovrappongono quelle che scaturi-
scono dal considerare il nuovo essere ch e
si annunzia come un ospite indesiderat o
che minaccia di complicare l 'equilibrio eco-
nomico familiare. l stato ed è largamente
sostenuto, altresì, il presunto diritto ad ac-
cettare o respingere liberamente la mater-
nità, specialmente per le donne occupat e
fuori di casa, mentre il costante perfezio-
namento delle tecniche abortive induce a
far considerare l ' interruzione della gravi-
danza un intervento insignificante, per l a
sua portata, e sostanzialmente innocuo pe r
le sue conseguenze, specie se praticato ne i
primi mesi .

Anche nel nostro paese, alla giustifica-
zione di necessità dell 'aborto e agli aspett i
causali dello stesso - razionalizzazione del -
la vita quotidiana familiare ; divario tra bi-
sogni e risorse della famiglia; pressioni e
manipolazioni per una politica di « cresci-
ta zero » - si è aggiunto il tentativo d i
elaborare una giustificazione ideologica del -
l'aborto, come realizzazione della pien a
autonomia e capacità di programmazion e
della donna e della coppia . A tale tipo d i
giustificazione ideologica dell ' aborto fa ri-
scontro la mentalità diffusa in larghi am-
bienti popolari che « prima dei tre mes i
non c ' è niente », affermazione che nel di -
battito culturale e nella propaganda assu-
me a motivazione la non autonomia del -
l ' embrione - si tratterebbe, si dice, di una

escrescenza » o di un'appendice dell ' ute-
ro - e la sua non completa individualità .

Erronea biologicamente e antigiuridic a
è la tesi che il feto sia una semplice par -
te del corpo della gestante di cui essa po-
trebbe disporre a proprio piacere . La real-
tà biologica dell 'essere umano neoconcepito ,
che si concreta, sin dalle sue prime fasi di
differenziazione, nell ' individualità e nell'au-
tonomia, è ormai acquisita dalla scienza at-
traverso la scoperta del codice genetico e
l'individuazione dei meccanismi di scambi o
- una vita .di relazione - che avvengono ,
attraverso la placenta, tra la madre e i l
feto . Il soggetto umano neoconcepito ha
tutto in sé per essere uomo e dirige auto-
nomamente le sue energie ed il suo inin -



Atti Parlamentari

	

— 26721 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 15 MARZO 1976

errotto processo di crescita verso l ' acquisi-
zione dei propri caratteri morfologici, asso-
utamente specifici ed individuali . La ma-
dre offre solo il terreno adatto ,di crescita :
calore su misura, adeguato nutrimento . La
simbiosi materno-fetale non può paragonar -
si all 'unità organica delle varie parti d i
uno stesso corpo . Vi è una profonda dif-
ferenza, ad esempio, tra un arto e l 'em-
brione racchiuso nell'utero ; e, del resto,
seppure dell 'ablazione di un arto la don-
na può giuridicamente disporre a suo be-
neplacito, qualora non emerga l'assoluta
necessità di intervenire chirurgicamente pe r
amputarlo .

Il feto ha, dunque, una individualit à
biologica ; è un organismo vivente distint o
dalla madre. Ne consegue che il suo dirit-
to alla nascita è automatico, appartenend o
a quei diritti naturali che nessuna legge
può contestare perché preesistenti ad ogn i
codificazione .

Non mi dilungo sulle questioni di dirit-
to. Basti qui ricordare, in proposito, che
le disposizioni di carattere patrimoniale –
capacità a succedere di chi risulta sola -
mente concepito al tempo dell ' apertura del -
la successione ; nomina di un curatore a l
ventre della vedova che si dichiara incint a
alla morte del marito ; revoca delle dispo-
sizioni testamentarie qualora il testatore, a l
momento in cui queste ultime sono stat e
redatte, ignorasse l 'esistenza di un figlio ,
ancorché solo concepito ; diritto del già con-
cepito all ' indennità di infortunio per l a
morte ,del padre – le quali precostituiscono
dei diritti del nascituro, sia pure subordi-
nati all'evento della nascita, costituirebbero
un ' amara e tragica ironia se non si rico-
noscesse al feto il diritto primordiale allo
sviluppo ed alla nascita . Essere madre, d i
conseguenza, significa dare alla luce un fi-
glio che non è semplicemente carne della
carne della propria madre, come un orga-
no o una deformità, bensì è un uomo, del -
la cui vita la madre non è padrona, ma
semplicemente e temporaneamente fidu-
ciaria .

L 'accoglimento del soggetto umano neo -
concepito matura in un clima di positivo
e responsabile atteggiamento di fronte all a
vita, che non può essere artificiosament e
creato. L ' assenza di tale accoglimento, piut-
tosto elle legittimare decisioni abortive, dev e
tuttavia indurre ad eliminare le cause ch e
alimentano il rifiuto della maternità . Ciò si-
gnifica impegnarsi a fondo nel rimuovere l e
tragiche realtà che spesso sono « a monte

dell'intervento abortivo . La soluzione libe-
ralizzatrice dell'aborto tende a fornire u n
alibi per non affrontare gravi contraddizion i
e notevoli problemi, consistenti in difficolt à
obiettive, motivazioni soggettive . cattiva edu-
cazione sessuale, mancata oblatività coniu-
gale, incapacità di concepire responsabil-
mente .

Si tratta, piuttosto, di riflettere seriamen-
te sulle strutture della società nelle sue
componenti sociologiche e culturali, di affron-
tare l 'esigenza di un cambiamento deciso d i
quel la mentalità basata sulla produttività e
sul consumismo che sembra, essersi orma i
radicata ,nel nostro paese, di riscoprire i l
«significato della vita », che appare perdut o
nella condizione di alienazione dell ' uomo
contemporaneo .

Ciò è richiesto dalla stessa prevedibil e
influenza del progresso tecnico-scientifico su l
fenomeno abortivo . Infatti, la scoperta e l 'uso
di metodiche microabortive in epoca sempr e
più precoce della gravidanza, senza bisogno
di intervento sanitario, potrebbe creare, i n
un futuro presumibilmente prossimo, l'illu-
sione che il problema fosse risolto, in quant o
potrebbe rendere superata di fatto ogni le-
gislazione pro o contro l'aborto . E invece
ciò, portando ad un'ulteriore « minimizzazio-
ne morale » della pratica abortiva nella co-
scienza comune, lascerà immodificati e na-
sconderà ancora di più quei problemi, quell e
contraddizioni . quelle manipol azioni dell ' au-
tentico sviluppo umano che sono « a monte »
delta ,decisione abortiva .

Nel concreto, necessita, di conseguenz a
una prospettiva che dia alla donna e all a
coppia la possibilità di un 'opzione alternativa
all'aborto : un rapporto nuovo, non duali-
stico ma unitario e articolato, da sceglier e
e costruire, tra sviluppo e vita; un program-
ma legislativo « in favore della vita », con-
sistente in congrui interventi ed iniziativ e
di carattere sociale, sanitario, assistenziale e d
educativo . Una bene ordinata produzione e
distribuzione .dei beni ; il lavoro garantito
per tutti : risorse adeguate per le necessit à
familiari ; un'efficace politica della casa ; la
rifondazione di una cultura capace di riap-
propriarsi dei valori e dei fini ultimi del -
l'esistenza ; un piano di educazione alla re-
sponsabilità di fronte al problema della pro -
creazione e alla conoscenza più approfondita
dei metodi di regolazione delle nascite ; una
seria, capillare ed attrezzata consulenza ge-
ne! iea, matrimoniale e sulla gravidanza ; una
ricerca scientifica a carattere intens i vo sulle
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cause e sulle cure delle malattie di parto
e delle 'anomalie fetali ; un programma arti -
colato di cure prenatali, di parto ,e posi
partuìn ; una .seria profilassi delle malat i .:
fetali; l ' estensione dell ' adozione ; l'istituzione
di centri idonei ad accogliere e a sorregger e
materialmente e moralmente le ragazze-ma-
dri; una maggiore, concreta protezione dell a
gestante in difficoltà; la creazione di isl i
tuti per il recupero dei minorati e malfor-
mati : questi sono tra gli obiettivi da con-
seguire - sia sul piano economico ed edu-
cativo, sia su quello sociale, sanitario e
assis`enziale - da una organica e coraggios a
politica « a favore della vita » e di « pro-
tezione della maternità » .

Proteggere e promuovere i diritti invio -
labili delle persone sono essenzialment e
doveri di una bene intesa autorità statuale ,
e il mantenimento e la protezione dei diritt i
umani sono scopi primari della legge .

L'aborto è un problema che illumina i l
rapporto tra legge e moralità . stato giu-
stamente osservato che, come meccanism o
umano, la legge non può articolare piena -
mente l'imperativo morale ; ma neppur e
una filosofia legislativa può ignorare l'or-
dine morale . Lo Stato democratico, dunque ,
se vuole essere coerente alla sua propri a
matrice, deve riconoscere il diritto alla vita
come diritto primario che sorge nell 'uomo
col nascere della vita stessa, e cioè con i l
concepimento ; e non può tollerare l 'abort o
se non quando il conflitto di interessi si a
tanto drammatico che uno di essi debba ne-
cessariamente essere sacrificato .

L'attuale legislazione, quindi, va modi-
ficata, orientandola verso la tutela dell a
vita umana come primo bene intangibile e d
assoluto al quale fanno contorno, senza ma i
sovrapporglisi, quelli della famiglia e dell a
collettività . Partendo dalla premessa che l a
tutela della vita umana è un principio in-
violabile sancito dalla Costituzione, vann o
certamente modificate le vigenti norme pe-
nali sull 'aborto, finalizzate in modo a'ber-
ran'e, nel codice Rocco, a tutelare l'inte-
grità e la sanità della stirpe .

Sia in sede di Comitato ristretto sia i n
sede di Commissioni riunite i deputata do-
mocratici cristiani - sempre ancorati all'im-
postazione che prevede l'aborto come fatt o
illecito, in quanto lesivo del diritto all a
vita umana - hanno operato secondo il du-
plice intendimento di migliorare la norma-
tiva proposta e di evitare la prova del re-
ferendum . Sono note le vicende del dibat-
tito in quelle sedi, le mutevoli e a volte

contraddittorie posizioni assunte dai var i
gruppi politici rispetto alle stesse loro po-
sizioni di partenza, cosicché il testo pre-
disposto dalle Commissioni riunite per l a
Assemblea, prevedendo sostanzialmente un a
liberalizzazione dell 'aborto, va oltre le stese-
se indicazioni fornite dalla sentenza n. 27
del 18 febbraio 1975 della Corte costituzio-
nale, come ha recentemente ricordato il se-
gretario politico della democrazia cristiana ,
onorevole Zaccagnini .

La sentenza della Corte costituzionale ,
in sostanza, riguarda l ' aborto terapeutico e
implica l 'estensione del concetto di salva-
guardia della vita della donna incinta a
quello di salvaguardia della sua salute fi-
sica e mentale . Affermare, come si fa nel
testo unificato al nostro esame, da una par-
te che « la legge garantisce il diritto all a
procreazione cosciente e responsabile e tu -
tela il rispetto della vita umana dal suo
inizio » e, altresì, che « l ' interruzione volon-
taria della gravidanza non deve essere usa-
ta come mezzo per il controllo delle na-
scite » e consentire dall 'altra l ' aborto tera-
peutico nel senso più lato dell ' espressione,
l'aborto a indicazione eugenetica, l ' abort o
a indicazione morale, l 'aborto a indicazion e
economico-sociale e familiare, appare eviden-
temente contraddittorio.

A ciò si aggiunge l'aberrante rivendica-
zione della totale libertà di disporre de l
proprio corpo da parte della donna, il ch e
altera e distorce del tutto i termini propr i
del processo di emancipazione femminile .

L 'auspicio è nel senso che il grave pro-
blema possa trovare una soluzione legisla-
tiva in sede parlamentare : soluzione rispet-
tosa della posizione del gruppo democristia-
no, per i valori che tale posizione sottin-
tende, e delle proposte conseguentement e
formulate in riconoscimento degli effetti so-
ciali derivanti dal fenomeno abortivo e nel -
la più larga comprensione giuridico-social e
- fatto salvo il principio dell ' illiceità del -
l'aborto - per talune condizioni in cui i l
fatto venga a verificarsi . E soluzione che
preveda, soprattutto, gli strumenti sociali d i
tutela e di ausilio della vita familiare e ,
in particolare, della donna per l'indispen-
sabile opera di prevenzione .

Un problema come quello dell 'aborto
merita certo una maggiore comprensione
del legislatore, con leggi meno severe, e
può talora ammettere l'umana comprensio-
ne per chi abbia compiuto un così grave
gesto sotto l'incombere di situazioni obiet-
tivamente difficili . Ma questo è altra cosa
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al voler affermare la liceità etica e giu-
idica dell 'aborto .

D'altra parte, nelle relazioni che accom-
agnano le sei proposte di legge sull'aborto
i legge che era volontà dei partiti propo-
enti di procedere a un serio e approfon-
ito dibattito, senza la presunzione che
uella avanzata da ciascun partito fosse l a
oluzione perfetta .

Il ricorso al giudizio popolare mai come
ci caso dell 'aborto appare oggettivamente
consigliabile e da evitare . La situazione

generale del paese mal sopporterebbe ulte-
iori traumi e divisioni . D' altronde, la stra-

grande maggioranza dei partiti, delle asso-
iazioni e degli esperti è contraria all ' at-
uale disciplina dell 'aborto .

L'esito di un eventuale referendum sa -
'ebbe in ogni caso in sostanza equivoco .
Se infatti esso fosse positivo, si determine-
rebbe un pauroso vuoto legislativo, ch e
sarebbe difficile colmare . Se invece l'esito
fosse negativo, rimarrebbe la presente si-
uazione legislativa, già intaccata dalla sen-
tenza della Corte costituzionale e dalle stes-
se proposte di legge confluite nel testo uni-
ficato ora all'esame della Camera .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
onorevole rappresentante del Governo, l a
linea di considerazioni negative verso l'abor-
to che ho svolto non può essere di insen-
sibilità di fronte al problema sociale . Nel-
a polemica attuale sembra che due punt i
di vista siano tra loro contrapposti e irri-
ducibili : da una parte quanti, in nome del -
la difesa della vita, sostengono l ' intangibi-
lità del feto ; dall ' altra coloro che ritengono
che si debba liberalizzare l 'aborto come ne-
cessità sociale, a difesa della limitazion e
delle nascite, o nei casi pietosi, o al fin e
di abolire la discriminazione tra aborto
clandestino ed aborto legalizzato, con l e
conseguenti speculazioni .

L'opinione pubblica, sospinta anche d a
forti condizionamenti politici e di partito ,
sembra posta di fronte ad un dilemma : di-
fendere la vita umana nel grembo materno
od optare per la necessità sociale. La gran-
de tentazione di propendere verso un ' im-
magine di società permissiva può condurr e
verso lo sbocco aberrante di camminare ne l
senso di una società soppressiva del debol e
e dell 'indifeso, il che è in contrasto co n
quella democrazia sociale che è pure ne i
programmi e nei discorsi di certi sosteni-
tori della liberalizzazione dell 'aborto. Ciò
può portare ad una specie di fuga di fronte

ai compiti propri del legislatore e del po-
litico.

L 'alternativa coraggiosa sta nell'impegno
politico per portare ad un cambiamento del -
la società che risulti « a misura d ' uomo » ,
per responsabilità personale e per legg i
adeguate . Ciò allo scopo di operare una
scelta di orientamento per una società ch e
« promuova la vita », con le necessarie im-
plicazioni relative all'ordinamento giuridico
ed all'azione sociale . E stato affermato che
una delle malattie mortali della moderna
civiltà sia rappresentata dal concetto d i
un 'esperienza « corrotta » della libertà, ch e
non sarebbe più vissuta come impegno e
come fedeltà, bensì come arbitrio del sin-
golo individuo . Anche dal modo in cui s i
risolverà il problema dell 'aborto sarà pos-
sibile vedere quale tipo di società vogliam o
costruire in Italia : una società che consenta
lo sviluppo di tutto l 'uomo e di tutti gl i
uomini, oppure una società che continui a d
essere discriminatrice, perché solo ad alcun i
consente di vivere, mentre altri, i più de -
boli, vengono inesorabilmente rifiutali . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' ono-
revole Cotecchia . Ne ha facoltà .

COTECCHIA . Signor Presidente, onore-
vole sottosegretario, onorevoli colleghi, u n
altro grosso problema, certamente più com-
plesso e grave di quello del divorzio, che
già tante perplessità ed allarme destò nell a
pubblica opinione, lasciando insoluti molt i
casi nel diritto di famiglia, un altro gros-
so problema – dicevo – si presenta da -
vanti alle nostre coscienze : quello del-
l'aborto .

In una società, quella italiana, in cu i
ogni senso di ordine, di moralità, di giu-
stizia, di sicurezza è fatalmente perduto ,
anziché pensare di risolvere casi più neces-
sari ed urgenti per cercare di dare al cit-
tadino una certa garanzia, almeno sotto i l
profilo della sicurezza personale e collabo-
rare in stretta unione per trovare il mod o
di uscire da una crisi così profonda e scon-
volgen'e, stiamo qui a discutere sull 'abort o
e non si può fare diversamente – Io so –
per preciso disposto di legge, sancito dall a
(,nslituzione .

Ma come si è giunti alla trattazione d i
questo argomento ? Non è stata forse stru-
mentalizzata la piazza per fini politici ?
Per speculazioni egoistiche di partiti, sem-
pre a caccia di voti e di preferenze ? Non
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è mancato, in altri termini, ogni principio
di serietà e di comprensione ida parte d i
alcuni dirigenti politici nel voler introdurr e
ad ogni costo ed in un momento così dif-
ficile per la vita italiana, questa legge ch e
non era proprio indilazionabile, inderoga-
bile, tanto urgente ?

Questa legislatura decisamennte passer à
alla storia per aver voluto attuare i capo-
volgimenti più radicali, la trasformazione
totale di istituti e le sue responsabilità, l e
nostre responsabilità saranno certament e
enormi di fronte al popolo italiano, che ,
sfiduciato ed avvilito, non crede più nello
Stato e nega ogni suo credito agli uomin i
che lo rappresentano .

Invero il mio partito, sin da quando l a
discussione sull 'aborto ferveva davanti alla
Commissione giustizia e sanità della Came-
ra ha mostrato chiaramente ed incontrover-
tibilmente il suo dissenso ed il voto net-
tamente contrario è stato già abbondante -
mente espresso da colleghi del mio grup-
po, che mi hanno preceduto . Ad esso va
aggiunto il mio, senza esitazione alcuna ,
convinto e compreso come sono, che l'abor-
to è omicidio, ampia licenza di uccidere
creature inermi ed indifese, un reato contr o
la vita e la vita rimane il più grande di -
ritto civile che lo Stato ha il dovere d i
difendere, principalmente nei più deboli .

Questo principio, sacro ed inviolabile, è
sancito anche nell 'articolo 3 della dichiara-
zione universale dei diritti dell ' uomo . Esso
recita testualmente: « ogni individuo ha di -
ritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza
della propria persona » chiarendo quell o
che è il concetto della difesa della vit a
umana, concetto che ha portato alle inter-
pretazioni più varie, più diverse, più azzar-
date .da parte di vari oratori in questo di-
bat l ito . Ebbene l 'Italia fu tra le prime a
sottoscrivere questa dichiarazione dei diritt i
dell ' uomo. Prima di addentrarmi nella di-
scussione sul significato antropologico e bio -
logico di vita umana, prima di affrontar e
cioè quello che ritengo il punto di parten-
za, essenziale, per l'esame che stiamo fa-
cendo dell'aborto, non posso sottacere ch e
questa legge al suo primo annunziarsi è
riuscita a sconvolgere ogni logica nell o
schieramento dei partiti, provocando conse-
guenze che, a stretto o a lungo termine ,
incideranno senz 'altro e profondamente su l
futuro della vita poliitca nazionale. Dopo
che i radicali ed i movimenti di liberazio-
ne femminili erano riusciti a raccogliere l e
firme necessarie per indire un referendum

per la depenalizzazione del reato di abor-
to, il partito comunista e la DC, diedero
vita ad un comitato ristretto allo scopo d i
formulare precise proposte, raggiungend o
un accordo di massima tra loro, varand o
ed approvando una proposta di legge ba-
sata sostanzialmente su due punti : am-
pliamento della possibilità di aborto (arti -
colo 2) e parere vincolante del medico sul -
le condizioni necessarie all 'aborto stess o
(articolo 5) . Ma mentre sotto l 'aspetto uffi-
ciale si stipulava simile accordo ufficiosa -
mente, forse per non perdere la piazza, i l
partito comunista fiancheggiava, incoraggia -
va, sosteneva movimenti femministi format i
da non più di cento o duecento adole-
scenti in cortei vocianti che andavano i n
giro scandendo alcuni slogans che davano
disgusto e portavano a seria meditazione .
Alcuni passanti, nel vedere quelle quindi -
cenni, discinte, trafelate, agitarsi disordi-
natamente, di certo pensavano ad un mon-
do più serio, ad un'epoca migliore, alla loro
età giovanile, quando al materialismo s i
preferiva il romanticismo, la poesia, la fan-
tasia, direi la spensieratezza, il profum o
di una bellezza serena e pulita . E ricordo
che alla scritta reclamizzata in ogni piazz a
d'Italia e che secondo i giornali dell'ultra -
sinistra avrebbe avuto grande successo ,
quella cioè che diceva « l ' utero è nostro ,
ne facciamo ciò che vogliamo » un giovane ,
alludendo forse allo spettacolo indegno e
sconcertante che si offriva ai suoi occhi ,
gridò « puoi farne ciò che vuoi, codest a
specie di utero a me non interessa » . Un
movimento femminista aberrante che h a
por tato alla rivolta totale colpendo i setto-
ri più delicati, eterni, squassando la nostr a
società che ha impietosamente colpito nell a
morale, nella religione, nell ' etica, nel cam-
po socio-economico-culturale .

Questo femminismo tendente a valoriz-
zare un privilegio della donna in quant o
femmina, va concretamente riferito a tutt i
i tramonti di civiltà, a periodi ,di degrada-
zione e di crisi . C'era femminismo nell a
Roma augustea che tramontava ; femmini-
smo nella Bisanzio agonizzante, femminismo
nell'Egitto decadente di Cleopatra, femmini-
smo nella Francia imperiale che capitolava .

Per quanto attiene poi alla scenografi a

o alla coreografia delle piazze con assalt i
e lancio di molotov a duomi, a chiese, ad
istituti, a caserme, da parte di queste im-
mature adolescenti, che mal coperte, sca-
pigliate, scomposte si agitavano come nell e
processioni bacchiche o falloforiche, trovo
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utile riportare quanto scritto da Natali a
Ginzburg: « Penso che la questione del -
l ' aborto è forse la questione più complica-
ta, più delicata, più triste che esista . Nella
campagna per l 'aborto legale trovo odiosa
una diffusa attitudine di goliarda spavalde -
ria, trovo odioso che si parli dell'abort o
come se fosse una libera ed allegra festa ,
trovo odiosa tutta la coreografia che lo cir-
conda, il rumore e lo scampanio festoso
tra il goliardico ed il macabro, odiose l e
sfilate delle donne con le bamboline appese
sulla pancia, odiose le parole : " la panci a
è mia e ne faccio quello che mi pare " .
In verità, anche la vita è nostra e nessu-
no di noi riesce a farne quello che gl i
pare » .

Ho ritenuto utile ed interessante que-
sta digressione per dimostrare ancora un a
volta come si giunga in Italia alla forma-
zione ,di una legge con quanta superficia-
lità e come essa venga strumentalizzata pe r
fini politici .

E per questa digressione mi scuso co n
l 'Assemblea, che, in verità, sta seguendo
l ' iter di questa legge con disinteresse, fors e
con svogliatezza perché – penso – la mag-
gior parte dei colleghi deputati trovi più
utile prestare la loro attenzione al di fuor i
di quest ' Aula cioè ai congressi di partit o
in atto o prepararsi alle fasi preliminar i
consistenti in compromessi, patti, accord i
del congresso imminente della DC. Ma tor-
no all'aborto e più precisamente all'aborto
procurato, cioè all ' interruzione anticipat a
della gravidanza dei processi vitali del -
l'ovulo fecondato . Il che equivale chiara-
mente all ' interruzione della vita, che h a
origine nel momento in cui i due gameti ,
maschile e femminile, si incontrano. Molt o
si è discusso su questo principio e senz a
ricorrere a citazioni di teorie estranee a l
nostro argomento, come quella sostenuta d a
l'ranois Jacob, il quale ammetteva che l a
vita non comincia mai, in quanto è comin-
ciata da oltre tre miliardi di anni fa, pos-
siamo certo affermare che la vita inizi a
core il concepimento, cioè dall ' incontro dei
gameti sorge un organismo nuovo, una nuo-
va vita, un'entità biologica con caratteristi -
che umane precise, irripetibili, individuali ,
cioè possiede in sé tutto ciò che sarà in
futuro .

Si ha quindi un 'entità umana, cioè una
vita umana. Aborto procurato quindi, si-
gnifica, anche quando provocato nelle pri-
me settimane di concepimento, soppression e
di essere vivente, quindi un atto di violen-

za, una violenza esercitata nel campo bio -
logico . Quell ' entità umana viene considera-
ta essere umano vivente perché possied e
sin dal primo istante il corredo genetico
dell ' uomo nella sua completezza. Deve quin-
di essere tutelato come vuole la legge e
la soppressione di esso, quado non si tratt i
di aborto terapeutico, costituisce reato .

Molto si è discusso in verità sul con-
cetto di vita umana e molte le teorie d i
illustri uomini ad alto livello nazionale ed
internazionale nel campo medico, giuridi-
co, filosofico, religioso portate in quest a
aula, teorie abilmente sfruttate da abortist i
ed antiabortisti a sostegno delle propri e
tesi . Ma io penso – e ne sono pienamente
convinto – che proprio sulla scorta di tal i
importanti dichiarazioni rese da scienziat i
così illustri, si desume che un feto è per-
fettamente un essere umano, come sostien e
del resto anche il biologo Jean Rostand, e
che questo essere umano, che ha inizi o
dalla fecondazione dell'ovulo, possiede in s é
tutti i requisiti per la tutela da parte dell o
Stato. Quindi, senza perifrasi, senza cir-
conlocuzioni, per noi della destra nazional e
l 'aborto resta omicidio e legalizzare l 'abor-
to significa legalizzare l ' assassinio .

Pur volendo attenermi strettamente all a
parte generale nella trattazione della legge
sull'aborto in quanto molti altri autorevol i
colleghi hanno trattato i vari articoli, d a
quello tanto controverso n . 2, con una te-
matica vistosa e profonda, non posso tra •
lasciare di soffermare l 'attenzione sull 'arti-
colo 5. Sarò breve, signor Presidente, e per
due precisi motivi : primo perché non in -
tendo tediarla col ripetere argomentazion i
già copiosamente esposte da altri oratori ;
poi perché vorrei smentire, intendo smen-
tire coloro – gli avversari politici – ch e
nell ' intervento del MSI-DN in questo di -
battito per una legge di così evidente im-
portanza e di tante e pesanti responsabilit à
che essa comporta, hanno voluto vederv i
ed ottusamente soltanto un ostruzionismo .

L ' articolo 5 della nuova legge sull 'abor-
to provocato, affida al medico il giudizi o
dell 'esistenza di condizioni che consentono
l ' interruzione volontaria della gravidanza .
Il medico è costretto dunque – e diciamolo
subito – ad assumersi una responsabilità
molto pesante . L' articolo 54 del codice pe-
nale vigente che tratta dell 'aborto tera-
peutico – e di questo penso non si sia an-
cora parlato – dice che non è punibile ch i
ha commesso il fatto per esservi stato co-
stretto dalla necessità di salvare sé ed al-
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tri dal pericolo attuale di un danno grav e
alla persona, pericolo non altrimenti evi-
tabile . il caso appunto di salvare la vita
della madre, in pericolo, a causa dell a
gravidanza. Anche la nuova legge consi-
dera questa specie di aborto ma con l a
differenza che per l 'articolo 54 il pericolo
doveva essere attuale, cioè in quel momento ,
non potendosi tenere conto degli eventual i
pericoli in divenire, mentre ora si parla di
pericoli che la gravidanza, il parto o la
maternità porterebbero ; c'è quindi una
proiezione nel futuro . Ed in quali diffi-
coltà verrà a trovarsi il medico, che, tra
l'altro, in dieci giorni deve effettuare tutti
gli accertamenti sanitari necessari, con i
quali certificare l 'esistenza dei seri pregiu-
dizi che - attenzione - in futuro potreb-
bero recare danno alla madre? E quali
sono questi seri pregiudizi ? Forse la roso-
lia, il raffreddore, l'influenza ?

E se nasce un bambino malformat o
quando il medico abbia negato l'esistenz a
di un rischio rilevante, che dirà la madr e
a quel medico ? Ed incontro a quali san-
zioni verrebbe egli a trovarsi ? chiar o
che con tali prospettive qualsiasi medico
è logicamente portato a concedere l'aborto .

Nel caso che una madre, sol perché h a
già avuto altro figlio, ammettiamo mongo-
loide, chieda di interrompere una nuov a
gravidanza ; il medico dovrebbe procedere ,
per accertare tale rischio, con particolar i
esami sui cromosomi . Per quanto abbi a
potuto leggere trattati in materia, nessun o
scienziato, dico nessuno, ha concluso posi-
tivamente su questo accertamento : vicever-
sa una voce unanime nel campo medic o
sostiene che procedere agli esami sui cro-
mosomi significa entrare un po' nella fan-
tascienza. E come può il medico classifi-
care il pregiudizio delle condizioni sociali ,
economiche e familiari della donna per
consentire l ' aborto ? E se la donna esagera ,
mente ? Ma qui, con questo articolo 5, s i
tocca il fondo, si valica il limite della lo-
gica, si affonda nella più squallida igno-
ranza; ci si copre di ridicolo quando de l
medico, lo dico con tutto il rispetto do-
vuto per questa classe, anzi lo preciso pe r
specifica difesa che voglio fare delle sue
responsabilità, quando - dicevo - del me -
dico si vuoi fare l'onniscente o l'onniveg-
gente, attribuendogli poteri che non pu ò
riunire tutti in sé ed affibbiandogli gravis-
sime responsabilità che presto o tardi l o
porterebbero sul banco degli imputati . In
altri Stati, dove esiste già una legislazione

del genere, il giudizio è espresso da una
commissione formata dal ginecologo, dall o
psicologo, dal pediatra, dallo psichiatra ,
dall 'assistente sociale . Non voglio neppure
pensare poi che il medico possa condizio-
nare il suo assenso ad interessi personali .

Ma l'aborto clandestino, signori, con
questa legge nessuno ce lo toglie . Se era
questa la piaga che si voleva abolire - af-
fannosamente lo vanno sostenendo gli abor-
tisti - ebbene, si sarà fatto il classico buc o
nell'acqua.

Avrei potuto terminare a questo punto
il mio intervento, onorevoli colleghi, ma ,
credetemi, non mi sentirei completamente
tranquillo, sa tacessi l ' assenza in questo
dibattito così importante del Presidente de l
Consiglio . Un'assenza grave, onorevole
Moro, che potrebbe pesare sulla sua co-
scienza di cattolico, di giurista, di parla-
mentare . In altri tempi un Presidente de l
Consiglio in una discussione così signifi-
cativa, evidenziata da problemi sociali, eti-
ci, morali, religiosi, filosofici non sarebb e
mancato; ella viceversa non solo ha diser-
tato sin dall'inizio questa aula, ma vieppi ù
ha espresso un parere neutrale del Governo
che rappresenta, su questa legge . Questa
neutralità non riesco a recepire: se è una
neutralità per una sopravvivenza del suo
Gabinetto la reputo inopportuna ; se è neu-
tralità per fini politici idi partito, allora ,
nell'interesse del Governo stesso, avrebbe
dovuto farla esprimere dal segretario de l
suo partito: una neutralità che lascia mol-
to pensosi e preoccupati ; una neutralità ch e
suona offesa al Parlamento, che in tutte
le sue componenti, vuoi sentire, compren-
dere, valutare l ' opinione, il parere del suo
Governo su una legge che è seguita con at-
tenzione da tutto il popolo italiano. Cele-
stino V non rappresenta figura di spicco
nella storia dei Papi .

La stimo per la sua onestà di cittadin o
probo, per la grande pazienza ed abilit à
che possiede e che quotidianamente adoper a
per non abbandonare la barca sempre pi ù
pericolante, e lo dico con tutta sincerit à
anzi le sono grato per questo, ma quest a
neutralità, se intesa come una liberazione
di ogni responsabilità, allora, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, debbo concludere ch e
ella ha voluto, rinnovare come Ponzio Pi -
lato, i nefasti del lavacro delle mani, im-
mergendole nel sangue immacolato, puro ,
di vittime innocenti, condannate alla mor-
te sin dal loro primo, flebile alito di vita .
(Applausi a destra) .
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PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Gargano. Ne ha facoltà .

GARGANO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la sentenza della Corte costituzio-
nale n . 27 del 1975 e la richiesta di un
referendum abrogativo delle norme vigent i
in materia di aborto costringono il Parla -
mento a trovare un nuovo dettato legisla-
tivo per regolamentare una tanto delicat a
materia. Soprattutto la brevità del temp o
che ci separa dal periodo fissato per l o
svolgimento del referendum ci costringe ad
accelerare i lavori e ad arrivare ad un a
conclusione .

Un referendum che accogliesse le richie-
ste di un'abrogazione di quanto stabilit o
dal codice penale in atto lascerebbe u n
vuoto tale da spingere ad ogni abuso e
renderebbe più difficile poi il compito d i
legiferare in un campo lasciato alla totale ,
esasperata libertà individuale .

Un esito della consultazione popolar e
che lasciasse sopravvivere l'attuale artico -
lato ci costringerebbe ad adeguare la legge
alla sentenza della Corte costituzionale de l
18 febbraio 1975 forse in condizioni mi-
gliori, ma avremmo convocato tutti gl i
elettori del paese e speso decine di mi-
liardi mentre la tumefazione della disoccu-
pazione minaccia sempre più la fragile no-
stra economia in un momento di così sfa-
vorevole congiuntura .

I partiti laici hanno profittato di quest a
occasione non per approfondire in modo
sereno la questione, sia pure sotto il pro -
filo del diritto naturale, ma per perseguir e
una linea politica punitiva verso la demo-
crazia cristiana e verso i cattolici italiani .
A chi giova tale e tanta arroganza ?

La Corte costituzionale riconosce l a
priorità dei diritti della persona esistent e
rispetto a quelli della persona in potenz a
solo nei casi di comprovato grave rischio
per la gestante. I partiti laici prendono l e
mosse da ciò per negare l ' interesse dell a
società civile (che tale cesserebbe di es-
sere) affidando alla donna ogni decision e
in merito. Per noi democristiani, l 'abort o
resta un omicidio vero e proprio, una gra-
ve violazione della legge naturale .

Se si stabilisce che l'aborto è un reato ,
si possono anche considerare, come per al-
tri reati, le attenuanti per chi lo compi e
se esistono definite e particolari condizioni ,
sino ad arrivare a prevedere eccezional i
casi di non punibilità ; ma, se se libera -
lizza tale strage, l'umanità si inabissa irre -

parabilmente in un modo di concepire l a
vita disperatamente angosciante .

La verità è che un problema così im-
portante viene spesso affrontato e portat o
innanzi con superficialità di slogans, senza
riflettere che si discute e si decide su l
diritto alla vita di innocenti che non han -
no chiesto di essere concepiti .

Chi parla di discriminazioni, ad esem-
pio, tra poveri e ricchi e commemora co n
accenti drammatici le donne uccise nelle
misere stamberghe da disoneste praticon e
è in mala fede. Esistono precise statistiche
eli rinomati reparti di ginecologia ed oste-
tricia, in paesi dove l'aborto è legale, ch e
documentano i gravi effetti sopravvenut i
alla procurata interruzione della gestiazio-
ne anche se praticata da operatori i pi ù
esperti e famosi e con le tecniche più mo-
derne .

Se si prende visione ed atto di tale let-
teratura, non si può poi onestamente con-
siderare l 'aborto come una sorta di presta-
zione ambulatoriale da affidare alla mutua .

Alla donna bisognerebbe spiegare che ,
oltre all'eventuale serio nocumento per la
sua salute rappresentato dalla prosecuzion e
della gestazione, vi è un imponderabile ,
ma più certo, rischio connesso all'interru-
zione della gravidanza . Il concepimento d i
un figlio, l'entrata della donna nello « sta-
to interessante » coinvolge in un organic o
e armonioso movimento tutta un'attività in -
`erghiandolare che solo raramente si pu ò
impunemente arrestare . Noi stiamo parlan-
do di un meraviglioso fatto (quello a se-
guito del quale un uomo e una donna crea -
no un'altra creatura umana, personalit à
nuova e irripetibile), come se si trattass e
di un processo meccanico da pianificare .
Molti colleghi, soprattutto socialisti, parla -
no ,di maternità desiderata, cosciente, gioio-
sa, in antitesi a quella subita, non voluta ,
cui la donna sarebbe costretta a soccom-
bere .

La bassa percentuale delle donne ch e
usano metodi anticoncezionali nelle nazion i
dove l ' aborto è liberalizzato porta i laici a
sostenere che anche l ' aborto deve esser e
considerato come mezzo anticoncezionale at-
tivo. Ciò vanifica, tra l ' altro, la portata del -
la legge n . 105 del luglio 1975, e contrad-
dice l'esplicita conclusione del seminario d i
pianificazione familiare e di politica social e
organizzato dall'ONU in Finlandia nel 1971 ,
nel quale risaltò che tali politiche avreb-
bero dovuto al contrario tendere alla ri-
duzione dell 'aborto procurato .
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Se oggi abbiamo una legge che detta l a
normativa sull 'uso dei contraccettivi, non c i
accingiamo forse a vanificarla liberalizzan-
do l ' aborto ? Si crede veramente che su tal i
argomenti i giovani d ' oggi siano disinfor-
mati? A mio avviso, convinzioni di tal ge-
nere sono, quanto meno, frutto di superfi-
cialità . Come si fa a dire che è necessari o
rendere libero e praticabile l 'aborto a cau-
sa degli intangibili tabù nei quali abbiam o
lasciato i problemi del sesso? Ma dove vi-
vono questi colleghi ? In quali edicole com-
prano i loro giornali, in quali librerie ac-
quistano i loro libri, quali sale cinemato-
grafiche frequentano, in quali scuole man-
dano i loro figli, su quali strade cammi-
nano ? Il dilagare dei problemi del sess o
è dovuto a un eccesso non solo di infor-
mazione, bensì di strumentalizzazione, a d
ogni livello, tanto che esso è arrivato a
costituire una ossessionante e urtante realtà
che ignora la complessa natura dell 'uomo.

E mentre un tale pagano e oltraggios o
tripudio della sessualità si celebra in ogn i
dove, si parla di ritardi, nel nostro paese,
determinati dalla violenza della Chiesa cat-
tolica oscurantista ed anacronista ! In ve-
rità le uniche violenze infarcite di irrision e
e di brutalità si sono scatenate, in quest i
ultimi tempi, proprio contro i cattolici, i
quali vogliono difendere la vita e l 'amore .

D ' ANIELLO, Relatore per la maggio-
ranza . Quelle, per fortuna, sono eccezioni .

GARGANO. Sì, però si ripetono con una
frequenza eccessiva. Tra l ' altro, ad esse non
corrispondono eccezioni analoghe in dann o
di altri ambienti . Va dunque preso atto che
un certo tipo di violenza, sia pure eccezio-
nale, è frequente in un certo mondo ch e
non è sicuramente quello della cattolicità .
All'insofferenza e alla sopraffazione fanno
sempre più frequentemente ricorso i soste -
nitori di nuovi modelli di sviluppo, in no -
me della civiltà e delle libertà . Almeno in
quest ' aula si abbia più rispetto della verità !
Per la Chiesa cattolica la vita umana è
sacra fin dal suo sorgere : ogni sua diretta
soppressione, anche per un fine buono, è
gravemente illecita e viene punita con l a
scomunica riservata all'ordinario, secondo
quanto è stabilito dal canone 2350 . Ma qui ,
in Parlamento, dobbiamo legiferare anch e
per chi cattolico non è . Ci siamo perciò
resi disponibili a esaminare tale problema-
tica sotto il profilo della morale umana ,
fuori d ' ogni confessione . Perché allora – ci

domandiamo – qualcuno ha affermato che
la Commissione episcopale italiana è favo-
revole all ' aborto terapeutico ? Si tratta d i
disinformazione o di voluta manipolazion e
della verità ? La tutela della vita uman a
deve essere da tutti accordata, indipendente -
mente da qualsivoglia ideologia . E se il co-
dice Rocco offre l ' alibi per liberalizzare u n
crimine a chi propagandisticamente vuole
sfruttare l'etichetta, frutto dei tempi, che
poneva l ' aborto tra i delitti contro la stirpe ,
noi proponiamo di recuperare la nozione d i
delitto contro la vita o contro la person a
umana così come era nel codice Zanardelli .

Prevale l'integralismo cattolico contrari o
assolutamente ad ogni forma di aborto, an-
che terapeutico, o non piuttosto l'integra-
lismo laico che vuole imporre l'aborto li-
beralizzato, giustificando tale vigliacca vio-
lenza di volta in volta con la salvaguardi a
della salute della madre, con un malin-
teso eugenismo, con le condizioni economi -
che e sociali della donna? Ora si ricono-
sce la diversità del prodotto di concepi-
mento della donna gestante e si accogli e
il principio che disconosce la totale dispo-
nibilità diretta ed automatica della madr e
sul figlio concepito . Se questo principio è
stato recepito con convinzione dalle scienz e
biologiche, genetiche ed embriologiche, bi-
sogna essere conseguenti, almeno per u n
minimo di decenza .

La difesa del diritto alla vita del con-
cepito si rende contumace, largamente con-
tumace, quando l'ampliamento, la dilata-
zione del concetto di aborto terapeutico di-
venta giuridicamente comprensiva di ogni
situazione. La terapia aborto non è pe r
scongiurare un pericolo di vita della don-
na, ma per curare ogni « serio pregiudi-
zio » per la salute fisica e psichica dell a
donna. L' unico aggettivo è quindi « serio »
ed accoppiato alla locuzione « salute » ; poi
si mette quest ' ultima in relazione anche
alle condizioni economiche, sociali e fami-
liari . Esiste un parto che non comport i
« pregiudizio » per la donna? Che valor e
ha questo termine vago? Per il dizionari o
enciclopedico Sansoni, tale termine signifi-
ca : « giudizio anticipato ; presso gli antich i
Romani, azione di accertamento che pre-
cede il giudizio ; giudizio falso ; opinione
errata; superstizione, pregiudizio del volgo ;
danno, nocumento : recare pregiudizio, es-
sere di pregiudizio, senza pregiudizio de i
miei diritti » .

Se non si vuole arrivare al riferimento
del pericolo di vita della madre per tolle-



Atti Parlamentari

	

— 26729 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 15 MARZO 1976

rare l 'aborto, ma si vuole salvare un mi-
nimo di conseguenzialità con il principi o
recepito dell 'estraneità e della non dispo-
nibilità del concepito, si deve parlare al -
meno di gravi, inevitabili conseguenze per
la salute materna . Questo « serio pregiu-
dizio » dovrebbe essere accertato dal me -
dico, così come forse si certifica l ' influenza
del dipendente pubblico nei giorni inter -
medi tra festività più o meno ravvicinate .
Il fronte laico, per punire la tracotanz a
della democrazia cristiana, è disposto a va -
rare tali norme . Cicerone scrisse : « im-
possibile immaginare, anche allo stato d i
delirio, qualsiasi cosa assurda, sconvenien-
te, insensata, per la quale non salti fuor i
o non si incontri qualche sedicente filo-
sofo o presunto sapiente che sia disposto
a difenderla e a sostenerla » . Aggiungiamo
noi : senza « serio pregiudizio » per la su a
fama .

L ' autorevole stampa femminista docu-
menta da un certo tempo il a dopo abor-
to » . Una insegnante di matematica in u n
istituto di geometri di Roma, atea e mili-
tante del PCI, va ad abortire in Iugoslavi a
d'accordo con il marito comunista di pro-
fessione architetto . Tutto bene, ma da al-
lora ha sogni tremendi : « io che credevo
di aver messo da parte il problema reli-
gioso da tanti anni » , confessa . Un' altra
ragazza, dopo l'aborto, non riesce più a
fare l 'amore. Altre confessano disturbi ses-
suali, incubi, sensi di colpa, depressioni ,
apatie. La conclusione del giornale è che
determina tutto ciò la considerazione del -
l ' illegalità dell'aborto esistente in Italia . Ma
ne sono sicure le femministe ? Non potreb-
be trattarsi di una reazione naturale al
blocco inferto all 'attività scatenata dal con-
cepimento sul sistema ormonico, psicocere-
brale, nervoso e circolatorio ?

Il femminismo ignora l 'uomo, come tutti
i razzismi da antirazzismo. Eppure, alme -
no in questi casi e almeno sino ad ora ,
l 'uomo avrà pure una sua parola da dire ,
perché è innegabile la sua partecipazione
all'evento .

Questi motivi di riflessione devono esse -
re approfonditi, e non solo dai cattolici .
Tentiamo di essere logici, con una razio-
nale consecutio che stigmatizzi l ' aborto co-
me eccezione giustificata da gravi motiva-
zioni ; tentiamo di difendere la vita .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
onorevole rappresentante del Governo, con-
cludo, per non ripetere cose già dette e
che condivido, e per dare un ' ulteriore di -

mostrazione della nostra sofferta angoscia
che non scivola mai sul deteriore piano de l
filibustering parlamentare, ma vuole testi-
moniare la sincerità di un invito a riconsi-
derare la delicatezza della materia su cu i
stiamo tentando di legiferare .

Il mio augurio è che nessuno, nessun
deputato, a qualunque parte politica appar-
tenga, voglia essere ricordato come il vec-
chio Erode, propugnatore di una vile strag e
degli innocenti . Che Iddio – e il buon sen-
so per chi non crede in Dio – aiutino tutt i
ed ognuno ! (Applausi al centro) .

D'ANIELLO, Relatore per la maggioran-
za. Ella, onorevole Gargano, è peggio del -
l'onorevole Cotecchia ! Se egli si era limi-
tato a chiamare Ponzio Pilato il President e
del Consiglio, ella invece ci fa tutti Erodi .

PRESIDENTE. >J iscritto a parlare l'ono-
revole Tarsia Incuria. Ne ha facoltà .

TARSIA INCURIA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario ,
« è meglio una minoranza fedele e coerent e
che un esercito di pavidi », così si espri-
meva alcuni giorni or sono la radio vati-
cana a proposito dell 'eccessivo pessimismo
che sembra si sia diffuso in questi ultim i
tempi nel mondo cattolico . Dal canto suo
l 'Osservatore romano, commentando i gravi
episodi di sacrilega violenza compiuti ne l
duomo di Milano così fustigava : « Forse
qualche responsabilità ricade anche su que i
cattolici che o per timore di essere consi-
derati retrivi non propongono più con chia-
rezza e decisione quei valori sui quali si
fonda la fede cristiana o per salvare ne-
cessarie alleanze sul piano politico non esi-
gono sufficienti garanzie di rispetto della
libertà religiosa » . Queste espressioni mi ri-
suonavano all'orecchio e mi tornavano all a
mente mentre ascoltavo, con il particolare
interesse dovuto alla circostanza, il discor-
so programmatico del Presidente del Con-
siglio in occasione della presentazione all e
Camere del nuovo Governo e soprattutto l a
dichiarazione di neutralità fatta in merit o
al tanto dibattuto problema dell'aborto . E
che le negative impressioni da me riportat e
in proposito non fossero errate è stato i n
seguito dimostrato dalle aspre critiche che
si sono sollevate da parte di uomini re-
sponsabili ed altamente qualificati dell o
stesso partito di maggioranza . Scriveva in -
fatti giorni or sono dall ' alto della sua ve-
neranda esperienza e dottrina politica su
un quotidiano della capitale l'onorevole
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Gonella : Non è facile capire come poss a
essere giustificata la neutralità di fronte a d
un grave problema morale e politico qua l
è quello della legalizzazione dell'aborto .
Eppure il Governo si è dichiarato neutrale .
La neutralità governativa su un problem a
di così grave peso morale è uno dei sinto-
mi più allarmanti della decadenza del no-
stro costume » . E così continuava l'ex se-
gretario della democrazia cristiana : « Né
agnostica, né scettica, né indifferente, l a
politica governativa si rifugia dietro il pa-
ravento di una neutralità che è la pi ù
squallida abdicazione a quella responsabi-
lità che ci è dato di incontrare in ogn i
frase della verbosa oratoria politica, men -
tre diviene l ' araba fenice di una coerente
azione governativa » . Ed a conclusione del -
la sua ferma e precisa presa di posizion e
contro l'equivoco tentennamento del Gover-
no sul tenia dell ' aborto, l'onorevole Gonel-
la, con la mano ferma dell'uomo giusto e
coerente, lancia la sua ultima sferzata, ri-
cordando una massima di Machiavelli che ,
egli dice, sembra scolpita nel bronzo : « Vi
dico che chi sta neutrale conviene che sia
odiato da chi perde e disprezzato da chi
vince » . la ragione di Stato che parla ,
ma nessuno oserebbe definirla contrastant e
con la ragione morale . E che l'onorevole
Gonella non sia stato isolato, lo dimostr a
la schiera sempre più folta di coloro che ,
battendosi per la santa crociata contro
l ' aberrante liberalizzazione dell 'aborto, han -
no fatto sentire alta in quest ' aula - a co-
minciare dall'onorevole Pennacchini per fi-
nire con l 'onorevole Costamagna, per ci-
tarne solo alcuni - la propria voce ed i l
proprio pensiero al di sopra e al di fuor i
di vincoli e di discipline di partito, dando
solo e soltanto sfogo e conto alla propri a
coscienza. Ne costituiscono riprova i decis i
fermenti che pulsano tra gli uomini pi ù
responsabili del partito cattolico e che, con
alla testa l'onorevole Scalfaro, hanno gi à
manifestato in altra sede, in questi giorni ,
in maniera più concreta ed intransigent e
il loro pensiero e la loro fede .

Certo, i dissensi sulla liberalizzazion e
dell 'aborto in campo cattolico ed anche i n
campo laico non sono sorti improvvisamen-
te, in occasione del dibattito odierno, ma
affiorarono già chiaramente sin da quando
vennero presentate alla Camera le vari e
proposte di legge ; tali dissensi affioraron o
nel corso della discussione in Commission e
e si accentuarono, come è noto, alla vigili a
del dibattito in quest 'aula, al punto che

solo per amore di fede o per disciplina d i
partito non consentirono all'onorevole Co -
dacci Pisanelli di presentare e di illustrar e
una pregiudiziale di incostituzionalità ac~
campando speciosi motivi, ma in realtà per
il timore di « inquinamento » con le tes i
sostenute dall'onorevole Roberti a nome de l
gruppo del Movimento sociale italiano-de-
stra nazionale . Questo tuttavia non fec e
velo all'onorevole Stefano Riccio che, dan-
do prova di coerenza con la propria co-
scienza e superando i confini della disci-
plina di partito, espresse chiaramente i l
proprio pensiero, collimante con quello del -
l 'onorevole Roberti .

Peccato però che, nel confermare suc-
cessivamente il suo dissenso rispetto al prov-
vedimento in discussione, il parlamentar e
democristiano ritenne di diminuire le « sue
responsabilità politiche » prendendo le di -
stanze dal Movimento sociale italiano-destr a
nazionale, come se su problemi di quest a
portata, di carattere soprattutto morale e re-
ligioso, ci si possa, ancora nel 1976, aggrap-
pare allo steccato del fascismo-antifascismo .
Ruit bora ! Onorevole Stefano Riccio, quan-
do un grosso ma vecchio vascello, come
quello della democrazia cristiana, percoss o
dai marosi di una tempesta politica, socia -
le ed economica, è in procinto di affondare ,
non si guarda al colore ed alla qualità de l
salvagente lanciato da un piccolo e robust o
naviglio che fende impavido le onde dell a
procella italiana per la efficiente qualità del -
le proprie strutture tecniche e per la pro -
vetta capacità dei propri marinai, qual
è oggi in Italia il Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale . Strutture e capacit à
che il partito nel quale ho l'onore di mi-
litare ha dimostrato nel momento in cu i
ha con chiarezza, nell 'intimo e profondo
convincimento di interpretare i sentiment i
di un larghissimo strato dell'opinione pub-
blica, ha esposto e sostenuto le sue tesi i n
merito alla questione dell'aborto .

E poiché altri e meglio di me, sia i n
sede di Commissione sia in quest'aula, han -
no brillantemente illustrato i motivi alta -
mente etici e religiosi e le ragioni squisita -
mente giuridiche per le quali il gruppo de l
Movimento sociale italiano-destra nazionale ,
pur non chiudendo gli occhi di fronte all e
realtà umane e sociali che premono pe r
una migliore disciplina e regolamentazion e
dell ' aborto, è decisamente contrario al prov-
vedimento oggi al nostro esame, io, all a
fine di questo ampio dibattito, mi limiter ò
a soffermarmi su alcuni vitali motivi, ché
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ritengo meritevoli di essere particolarment e
evidenziati .

Perché dunque siamo contrari a quest o
provvedimento ? Per ragioni che chiamere-
mo prima di carattere morale . Eravamo sta -
ti purtroppo, onorevoli colleghi, pessim i
profeti quando già da alcuni anni lanciava-
mo il nostro grido d'allarme contro il dila -
gare della immoralità. Si cominciò nel 1958 ,
con l ' approvazione della nefasta legge Mer -
lin,

	

dalla

	

stessa

	

proponente

	

in seguito rin-
negata,

	

e che io considero una delle caus e
principali

	

(non

	

è

	

vero,

	

onorevole professor
Dell 'Andro, esimio giurista ?) non solo del -
la immoralità dilagante, ma anche della cri-
minalità che oggi pone in pericolo la no-
stra stessa civiltà, per la grigia palude che
ha generato ed in cui pullulano quell e
aberranti, tipiche figure di criminali che
vegetano intorno alle meretrici e che ven-
gono qualificati lenoni e protettori : sfrutta -
tori in genere del più turpe mercato che s i
voleva con quella legge abolire e che in -
vece oggi più che mai prospera, dando vit a
ad una particolare categoria di individu i
abituati al facile guadagno e all ' alto lucro
senza alcun dispendio di energie fisiche e d
intellettuali capaci dei peggiori e più vil i
delitti per assicurarsene la continuità .

Si continuò successivamente nel 1962, i n
nome di questo mostruoso Moloch con cu i
si è voluta rappresentare la libertà, in par-
ticolare la libertà di pensiero, e nel cu i
nome tanti delitti si commettono, per varar e
quell'assurda legge sulla censura cinemato-
grafica e teatrale, in base e per colpa dell a
quale oggi i nostri figli vengono educati ,
istruiti e facilmente avviati alla via della
perdizione . E ritengo qui opportuno ricor-
dare a voi tutti le circostanze e le ragion i
che spinsero ben sette presidenti di sezion e
della Corte di cassazione a dimettersi dal -
l'incarico ricevuto quando constatarono, co-
me giuristi, come probi cittadini e come pa-
dri di famiglia, la loro impotenza a fre-
nare il nuovo triste corso di questo delete-
rio pericolo di pseudo-informazione e di an -
I icultura .

Si è continuato, ancora con l ' approva-
zione della recente legge sul divorzio, che
nonostante i tanti proclamati vantaggi mo-
rali per la nostra società, comincia a ma-
nifestare le crepe nel tessuto connettivo del-
la famiglia, che è e rimane ancora uno de i
pilastri fondamentali della nostra società e
della nostra civiltà.

E si è appena arrivati alla discussion e
della presente proposta di legge sull'aborto,

scivolando quasi per fatalità sul piano in-
clinato - questo sì purtroppo irreversibile -
della dissacrazione di ogni senso della mo-
rale; già si odono infatti i funebri rintoc-
chi della campana che annunzia al popol o
italiano i primi funesti risultati della re-
cente legge sulla droga che fiacca il fisico ,
la mente e le coscienze della nostra gio-
ventù, bruciata dai falsi paradisi degli al-
lucinogeni . E ci attendono appena all'angol o
di questa triste e dura strada imboccata da l
popolo italiano le aberranti provvidenze per
il riconoscimento dei rapporti omosessuali .

Tutto ciò - dicevo - all'insegna di un a
malintesa nuova civiltà propugnata per in -
seguire falsi profitti e false profezie che c i
vengono da oltralpe, là dove era ancora
fosca e tetra barbarie quando la nostr a
Roma illuminava con la sua pótenza e l a
sua civiltà il mondo intero . Certo i corife i
di questo nuovo corso sono molto sospint i
dalla intelligen.tsia di moda, che trova i
suoi baldanzosi profeti negli sparuti rap-
presentanti del partito radicale, quelli dell e
manifestazioni esteriori e plateali seguite d a
sguaiati gruppi di femministe in erba o d i
acide e insodisfatte zitellone che non han-
no avuto la ventura di conoscere il don o
divino della procreazione; o pressate da
donne insensibili e inqualificabili che han -
no dimenticato o non apprezzato la grand e
missione cui sono state chiamate e che ne
fa unico tramite tra Dio e l'umanità. Ma
non possono essere i Pannella, i Moravi a
della Noia, Adele Faccio con la sua osten-
tata latitanza, Dacia Maraini con le su e
insipide e volgari poesiole, nonostante i l
loro eccessivo dimenarsi, a portare un ; .isso
contributo alla soluzione del problema del -
l'aborto, per affrontare il quale, in purezz a
e serietà di intenti, bisogna quanto men o
avere dimostrato eli credere nella sacralit à
della famiglia . Ciò è confermato dal fatt o
che anche da questo strano mondo, cui i
personaggi summenzionati appartengono, s i
sono levate voci contrastanti, e per quest o
stesso mondo anche autorevoli . Potren no
citare, ed a lungo, se fossimo inquinat i
dallo stesso pessimo gusto, quella dello stes-
so Pier Paolo Pasolini, che su tale tema
così si esprimeva sul Corriere della sera
del 19 gennaio 1975 : « Sono contrario all a
legalizzazione dell 'aborto perché la consi-
dero, come molti, legalizzazione dell'omi-
cidio . Che la vita sia sacra è ovvio, è un
principio più forte ancora che ogni prin-
cipio di democrazia, ed è inutile ripeterlo .
Una liberalizzazione dell ' aborto si tradur-
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rebbe in una liberalizzazione del coito, cos ì
come è concepito dalla maggioranza e pro -
muoverebbe questa meravigliosa permissivi-
tà che consacrerebbe ai canoni del consu-
mismo più sfrenato e porterebbe alla deca-
denza dell 'umanità » .

Del resto, il fatto che il coacervo marxi-
sta e laico non sia compatto sul problem a
dell 'aborto, e che dallo stesso qualificate
voci di dissenso si siano levate, lo si de-
duce dal pensiero espresso da un alto espo-
nente del partito comunista italiano, ch e
dà quotidianamente prova di coerenza poli-
tica, mai disgiunta da un profondo senso
di serenità ed obiettività . Parlo del vice -
presidente della Camera onorevole Leonild e
Iotti, che - come ho avuto modo di ap-
prendere dal Corriere della sera dell ' 1 1
febbraio 1975 - così si esprimeva : « Non
sono per la legalizzazione dell 'aborto, per -
ché non solleva la donna ma l'uomo » .

A questo punto - anche se l 'argoment o
è stato ampiamente trattato, ritengo si a
sempre opportuno insistervi, per coloro ch e
hanno la memoria labile - debbo ricordare
che molto chiasso è stato artatamente fatto ,
con motivazioni da letteratura ottocentesca .
in ordine alle povere ragazze preda di ma-
schi violenti o in ordine alle statistiche de -
gli aborti clandestini che hanno luogo i n
Italia, nonché a quelle relative ai decess i
avvenuti in seguito a pratiche abortive .
Quanto al primo aspetto, bisogna riconosce-
re che, in tempi evoluti come quelli attuali ,
le ragazze - e si rende così giustizia al -
l'intelligenza ed alla maturità delle nostre
giovani - non sono più delle sprovvedut e
che possano rimanere facili prede del ma-
schio. L'epoca moderna le pone presto a
contatto con la vita, facendo così acquisir e
loro una esperienza che era inimmaginabil e
appena trent ' anni orsono . Le ragazze sanno
quindi quello che vogliono, e conoscono
appieno - se non sono delle sciagurate - i l
valore della loro purezza . Molto spesso l e
ragazze si concedono non per ingenuità o
per la scaltrezza del maschio, ma perch é
riflettono e calcolano sul fatto che, offren-
do all'uomo il piacere dei sensi, lo legano
meglio a sé. Nel 1976, in presenza di or-
gani di informazione così spinti, con una
vita sociale facile, articolata e libera, i l
Leitmotiv della debolezza della donna, fa-
cile preda della concupiscenza maschile ,
non ha alcuna ragione di sussistere, e no n
può quindi costituire valido argomento pe r
giustificare la legalizzazione dell 'aborto .

Il triste grido, purtroppo scandito anch e
nei giorni scorsi sinanche sui sagrati dell e
chiese, e che pochi minuti or sono è stat o
qui ripetuto, mentre invece io preferisco
non ripeterlo (« quella . . . " parte " è mia » )
è una riprova della decadenza dei tempi, è
una dimostrazione del fatto che l 'amore per
tanta gente è diventato facile gioco, un a
voluttà sterile che si consuma in se stessa .
Questo però non è amore - che è sempr e
forza feconda di vita - ma libidine ch e
esaurisce l 'essere umano e la specie; e le
donne che hanno questi sentimenti, in no -
me dei quali si vorrebbe portare avanti l a
crociata abortista, bramerebbero sacrilega -
mente recitare la « Preghiera della vergi-
ne» secondo la sarcastica edizione di Ana-
tole France : « O tu che fosti madre senz a
cessare di essere vergine, fammi cessare d i
essere vergine senza essere madre » .

Per quanto attiene alle statistiche circ a
gli aborti clandestini, è arbitrario fissar e
delle cifre; e ciò spiega come quelle ripor-
tate per alcune nazioni - Gran Bretagna ,
Francia, Stati Uniti id ' America - siano piut-
tosto contrastanti . Lessi su The Times che
nessuno sa quanti aborti illegali si compia-
no ogni anno negli Stati Uniti d 'America .
In Italia la pubblica opinione è stata fra -
stornata e turbata da cifre cervellotiche, ch e
fanno oscillare le pratiche abortive addirit-
tura dai due ai tre milioni l 'anno, mentr e
dalla stessa rilevante entità dell 'oscillazione
si deduce quanto queste cifre siano poc o
credibili . Occorre subito rilevare che, per i l
fatto stesso idella clandestinità e quindi de l
segreto che avvolge ogni singola pratic a
abortiva, quello che conta è che, a front e
dei cervellotici due o tre milioni di abort i
l ' anno, subdolamente propagandati dalle cor-
renti abortiste, l 'Annuario statistico sanita-
rio del 1967 sosteneva che in Italia sarebbe-
ro avvenuti, per qualsiasi causa, 147.60 4
aborti . Secondo il professor Quattrocchi, in
base ad alcune ricerche condotte a Roma ,
gli aborti in tutta Italia dovrebbero oscilla-
re da 300 a 600 mila. Ma, a dimostrazion e
della faziosità - per non usare un 'altra
espressione - con cui si è voluta allarmare
l'opinione pubblica italiana, sempre in or -
dine al numero degli aborti, si è volut o
sinanco attribuire ad un ente qualificat o
quale l'UNESCO (che invece, interpellato
ufficialmente, ha smentito categoricament e
di aver mai fatto valutazioni sul numer o
degli aborti in Italia) la responsabilità d i
aver fissato nella rilevante cifre di 1 milio-
ne e 200 mila il numero di aborti avvenuto
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ogni anno in Italia . Si sa invece con certez-
za che l'Organizzazione mondiale della sa-
nità, in un recente lavoro, ha citato du e
fonti italiane : un'indagine del medico Vin-
cenzo Borrusi, che riferisce un 'esperienza
personale con 50 clienti, ed un 'inchiesta de i
professori De Biase e Papadia dell'universi-
tà di Bari, svolta su un campione di 350
donne presso la clinica ostetrica di quell a
città, dalla quale risulta un 8 per cento d i
aborti illegali rispetto alle gravidanze .

In conclusione, fonti attendibili e seri e
affermano che in Italia gli aborti clandesti-
ni non sarebbero superiori ai 100 mila l o
anno (cifra, questa, sempre rilevante e quin-
di preoccupante, ma certamente di gran lun-
ga inferiore a quella che vorrebbero far
credere i partiti laici per sostenere la neces-
sità di legalizzare l ' aborto), a fronte delle
statistiche relative al numero delle donne
morte a seguito delle pratiche abortive, e
che si fanno oscillare dalle 120 mila l'anno,
secondo l ' UNESCO (che, come abbiamo in-
nanzi detto, ha decisamente smentito no n
solo di aver fornito delle cifre, ma addirit-
tura di aver affrontato il tema), alle 20-3 0
mila l'anno, secondo le più informate fon-
ti abortiste (vedi L'Europeo, 9 gennaio 1975) .

Di fronte a queste cifre si erge, come
torre che non crolla, la documentazione del -
l'Annuario statistico italiano, da cui si ri-
leva che in Italia la mortalità globale dell e
donne decedute per qualsiasi causa, tra i
15 e i 50 anni, cioè nell 'età feconda in cu i
quindi è possibile l 'aborto, è inferiore all e
17 mila unità . E, a maggiore e più pre-
ciso conforto, riportiamo la seguente tabel-
la: donne morte per qualsiasi causa tra i
15 e i 50 anni nel 1966, 15 .247; nel 1968 .
15 .606; nel 1969, 16.025; 1970, 17.000; 1971 ,
16,456 .

Da quanto sopra si evince, non poten-
dosi pensare che siano state occultate anch e
le morti, che le cifre circa le donne mort e
a causa di aborto in Italia artatamente gon-
fiate e propagandate a fini speculativi dall e
correnti abortistiche rispecchiano un falso
veramente plateale .

Seconda ragione, di carattere biologico :
illustri clinici e studiosi insigni idea la mate -
ria hanno profuso i tesori della loro scienza
sul problema dell'aborto, visto sotto il pro -
filo biologico e ia loro contributo è stato
particolarmente valido e armnonitore, perché
non si serve la verità quando i politici o ,
come abbiamo avuto occasione di legger e
soprattutto in questi giorni, i giornalisti s i
improvvisano biologi, discettando con sicu -

mera sui problemi medici e inducendo ascol-
tatori e lettori a ingiuste illazioni, originate
da erronee premesse .

Per iI che, non cadrò nello stesso errore
e non vestirò le penne del pavone, adden-
trandomi in questo campo . Ma riporterò, pi ù
o meno testualmente, le conclusioni, a mi o
modesto parere le più valide, cui sono per -
venuti gli organi più qualificati circa l a
vitalità idei concepito, in contrapposizion e
alle tesi abortiste secondo cui quella de l
concepito non è vita o, comunque, non è
vita umana .

Afferma infatti categoricamente il consi-
glio dell'ordine dei medici francesi : « La
vita embrionale e la vita fetale possono es-
sere separate solo artificiosamente dalla vita
umana » ; e ancora l 'articolo 1 ,della dichia-
razione di Oslo del 1970 dell ' Associazione
medica mondiale così stabilisce : « II primo
principio etico cui è tenuto il medico è
l'assoluto rispetto della vita umana dal me -
mento del concepimento » .

Dal che si deduce che la vita biologica
dell ' essere umano inizia sin dal momento
della fecondazione, cioè dall'unione del fa-
moso gamete maschile con quello femminile ,
e tutta l 'essenza della vita sta nel cambia -
mento dall ' uovo fecondato .al feto, all ' adulto ,
al vecchio : la caratteristica dei 'cambiament i
è la progressività senza salti di qualità :
natura non faci/ saltus .

Dal che gli scienziati fanno scaturire i l
concetto che le diverse denominazioni dat e
al prodotto del concepimento in fase di svi-
luppo (morula, blastula, embrione e feto )
sono artificiose e scolastiche, giacché non c i
sono confini ,netti tra l ' uno e l ' altro stadio .
Non è possibile. insomma, determinare un
confine, una soglia, un limite qualitativo ch e
manifesti un cambiamento di natura dal -
l'animalità ,all 'umanità .

Il feto non è solo un potenziale esser e
umano, una spes vitae, ma un essere umano
dotato di potenzialità di sviluppo. E se l ' in-
dividualità umana è un unicum irripetibile ,
noi possiamo dire con Jung: « L' uomo è la
parola di Dio e Dio non si ripete mai » .

Dal oche si può, senza ombra ,di dubbio .
affermare che la fecondazione rappresent a
il primo momento dell'uomo, il tempo zero ,
giacché l 'ovulo fecondato è essere umano .

Fatta questa premessa di carattere biolo-
gico e partendo dal presupposto che il con-
cepito è un essere umano, l'aborto non te-
rapeutico è un assassinio . Infatti, se la vita
del nascituro è un bene costituzionalmente
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protetto, il legislatore ordinario può consen-
tire l ' interruzione della gravidanza per pro-
teggere non un qualsiasi interesse legittim o
della madre, ma solo quell ' interesse che si a
pur esso un bene costituzionalmente protetto .
Ciò perché solo la vita della madre, non
anche ila sua salute, è un bene proporzionat o
alla vita del nascituro .

Qui cade acconcio accennare alle censu-
re mosse alla tanta invocata sentenza emes-
sa dalla Corte costituzionale il 12 febbrai o
19̀ 75 che, come rilevato da giuristi di fa-
ma, rendendosi interprete di fermenti in -
novatori ed operando un salto che certa -
mente è espressione di materialismo acri-
tico, è stata ritenuta viziata ,da un'insana-
bile contraddizione tra le giuste premess e
fondate sulla Costituzione e la conclusione ,
poggiata non già sull'asserzione che la sa-
lute della madre è un bene superiore ed
eguale alla vita del figlio, bensì sul sur-
rettizio espediente di negare apoditticamen-
te a questi la qualità di « persona » ch e
pur aveva motivatamente affermala nell a
prernessa .

PRESIDENTE . Onorevole Tarsia Incuria ,
la prego di concludere, essendo esaurito i l
tempo a sua disposizione . Se non riesce a
pronunciare interamente il suo discors o
scritto, può trasmetterlo al servizio dell a
stenografia .

TARSIA INCURIA. Signor Presidente .
un'attenuante alla mia lentezza è costituit a
dal mio noviziato .

La Corte afferma che « l ' interesse costi-
tuzionalmente protetto relativo al concepit o
può venire in collisione con altri beni ch e
godono pur essi ,di tutela costituzionale e
che di conseguenza la legge non può dar e
al primo una prevalenza totale ed assoluta ,
negando ai secondi adeguata protezione » .
In ciò, è stato giustamente rilevato, la Cor-
te ha colto il vizio ,d.i legittimità costitu-
zionale dell'articolo 546 del codice penale
(in relazione agli articoli 31 e 32 della Co-
stituzione), nella parte in cui si punisce ch i
cagiona l 'aborto di donna consenziente e
la donna stessa, « anche quando sia accer-
tata la pericolosità della gravidanza per i l
benessere fisico e l'equilibrio psichico dell a
gestante, ma senza, che ricorrano tutti gl i
estremi dello stato ,di necessità » .

La Corte ha espresso l 'opinione che l a
condizione della gestante non fosse adegua-
tamente tutelata dalla esimente dell'artico -
Io 516 del codice penale ; ma così facendo

ha annullato il valore ,dei principi enun-
ciati all'inizio. Ritiene ancora la Corte ch e

non esiste equivalenza tra il diritto no n
solo alla vita, ma anche alla salute pro-
pria di chi è già persona come è la ma-
dre, e la salvaguardia dell'embrione ch e
persona deve diventare » . soprattutto s u
questo punto che ci sembra che la Cort e
abbia voluto attenuare i termini di un a
tensione eccezionale determinata da dubb i
angosciosi, serpeggianti da tempo nell 'opi-
nione pubblica per i contrasti esistenti nel-
lo stesso indirizzo scientifico e di cui c i
siamo occupati nella prima fase del nostro
discorso . Affermando che « la persona deve
ancora diventare », viene sposata la tesi se-
condo cui il feto è pars ventris e non gi à

persona », per cui l'inizio della vita è
quello post-natale . In tal modo la Corte fa
tendere il suo interesse, la sua attenzion e
e protezione giuridica sulla persona com e
« valore » in danno del feto o embrion e
che, sempre secondo la Corte, è una realt à
diversa dalla persona e dunque oggetto ch e
può essere eliminato .

Da tale erronea concezione scaturisce ,
secondo il nostro sommesso parere, il di -
ritto invocato dagli abortisti che la donna
è l'unica tutrice ed amministratrice de l
proprio corpo. Ma a testimonianza dell e
aberrazioni sotto il profilo umano cui c i
porterebbe il consolidamento di una tal e
concezione giuridica, ci piace qui ricordare
un episodio che citiamo anche per solleva -
re la greve atmosfera che questi discors i
portano nell 'aula .

Anni or sono una coppia desiderava ar-
dentemente del figli : il primo figlio mor ì
subito dopo il parto . Nonostante una tar a
congenita, la coppia tentò una seconda gra-
vidanza dalla quale nacque un figlio ch e
sopravvisse, debole e malaticcio. Desideran-
do un figlio forte e sano, la coppia tent ò
il terzo concepimento, ma il terzo figli o
morì, così come il quarto, ed anche il quin-
to. Il sesto ed il settimo nacquero gracil i
e macilenti . Secondo la strana concezion e
odierna quella coppia, o meglio quella ma-
dre, dopo il primo figlio nato morto e d
una volta accertate le cause congenite del -
la gracilità dei propri concepimenti, avreb-
be dovuto interrompere le successive gra-
vidanze . Se ciò fosse avvenuto, quel secon-
clogenito malaticcio non sarebbe nato ed
ella, onorevole sottosegretario Dell 'Andro ,
tanto amante della musica, come tutt a
L ' umanità, non avrebbe potuto gustar e
l'opera di un Ludwig van Beethoven .
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Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
forse ho abusato della vostra sopportazione ,
ma non tanto come uomo di parte, bens ì
come cittadino italiano e soprattutto com e
padre di famiglia, sentivo il dovere di re -
care il mio modesto contributo a quest a
battaglia parlamentare dal cui esito nascer à
forse una nuova era per la nostra società ,
ma non per la nostra civiltà .

Nel momento in cui mi avvio alla con-
clusione che non potrà non essere se non d i
ripulsa per il provvedimento di legge i n
esame, non posso non richiamare, come
credente, anche sotto il profilo teologico ,
l ' attenzione di tutti coloro che sono legat i
dalla stessa fede, sull 'ammonimento che su l
problema dell ' aborto si è levato più volte
da parte delle più alte gerarchie ecclesia-
stiche; tale ammonimento avrebbe dovut o
essere riportato qui da uomini più qualifi-
cati di me, con maggior passione e maggio r
calore, senza gretti o pavidi paraventi d i
opportunismo politico .

L'aborto procurato, secondo la Chiesa, è
assolutamente proibito perché rientra ne l
grave e fondamentale comandamento di non
uccidere. Dal documento della conferenz a
episcopale italiana sappiamo che « per ogn i
coscienza retta l 'aborto è un crimine contr o
la vita. Dal concepimento infatti trae ori-
gine una concreta natura umana ». Il con-
cilio ecumenico vaticano II, nella costitu-
zione pastorale Gaudium et spes, così s i
esprime : « La vita deve essere protetta co n
la massima cura fin dal momento della con-
cezione; l 'aborto, come l ' infanticidio, son o
abominevoli delitti » ,

Mi piace in fine ricordare il pensiero
di un grande maestro di vita e di fede ,
papa Pio XII : « Ogni essere umano, anch e
il bambino nel seno materno, ha il diritt o
alla vita concessagli da Dio, non dai geni -
tori né da qualsiasi società o autorit à
umana » .

Onorevoli colleghi, homo generat homi-
nem ! L'azione creatrice di Dio non è si-
tuata fuori dell 'attività procreatrice dei ge-
nitori, ma opera in essa rendendola attiva .
È Dio che dà la possibilità del « di più » ,
(afferma padre Leonardi, insigne teologo) ,
non la materia . Ecco perché l 'aborto, secon-
do il punto di vista medico, è un assurdo ;
di fronte alla legge è un crimine ; di fronte
alla fede è un peccato. Poiché le leggi de-
vono essere fatte per la vita e non per l a
morte, questa legge deve essere rigettata .

Ai colleghi democristiani dedico partico-
larmente questo invito, che caldeggio con le

espressioni di un uomo insigne della lor o
parte politica che mi piace nuovamente ci -
tare alla fine del mio discorso, l ' onorevole
Gonella : « Un partito cattolico non può pre-
sentare proposte che non siano conform i
alla morale cristiana e deve combattere
quelle che contrastano con la morale cri-
stiana. È triste constatare come in materi e
così delicate si sia discesi lungo un pian o
inclinato : dalla radiazione del concubinat o
e dell'adulterio dal novero dei reati, all a
legge divorzista ed ora al rilassamento del -
l 'unità familiare. Bussano alla porta la le-
galizzazione dell 'aborto e le proposte d i
legge per propagandare la distribuzione de i
contraccettivi statali . Epilogo piramidale d i
uno statalismo che ha raggiunto i vertic i
dell'abiezione » .

PRESIDENTE . Onorevole collega, la pre-
go di concludere. Ha superato il tempo a
sua disposizione di 5 minuti . Se la lascias-
si proseguire farei una ingiustizia nei ri-
guardi degli altri oratori .

TARSIA INCURIA . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, contesto nella manier a
più assoluta che il problema dell ' aborto e
l ' ampio dibattito sullo stesso sviluppatos i
nell ' ambito e fuori del Parlamento sia stat o
un problema secondario e non cogente . Ri-
lengo, invece, che l 'aver posto il problema
e l'averlo dibattuto sia stato provvidenzia-
le perché ha consentito ad una massa d i
gente che prima guardava, in piena e per -
fetta buona fede al problema stesso con
molta superficialità, di acquistare, oggi ch e
la questione è stata approfondita oltre ch e
sotto il profilo giuridico soprattutto sott o
il profilo biologico, etico e religioso, pro -
fonda coscienza e maggiore senso di re-
sponsabilità . Ed è con questa coscienza e
con questo intimo, profondo senso di re-
sponsabilità che dichiaro di essere contrari o
alla liberalizzazione dell'aborto e, in conse-
guenza, di votare contro il progetto di leg-
ge in esame . (Applausi a destra — Con-
gratulrl„ioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l ' ono-
revole Allocca . Ne ha facoltà. ,

ALLOCCA . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, gli stud i
e la formazione culturale che ho professio-
nalmente prediletto non mi offrono la ca-
pacità ed efficacia dialettica dei maggiori pe r
dimosfrare che, in sostanza, la questione di
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cui ci occupiamo implichi, innanzi tutto, d i
stabilire se e sino a che punto l'esperienz a
e l ' affinamento del concetto di libertà, lun-
go il cammino della edificazione civile dell a
persona umana, non abbiano, ad un certo
punto della storia, cagionato tale una in -
versione culturale e del costume da far ri-
tenere più giusto tornare a ritroso nell a
civiltà e teorizzare, come ai primordi, i l
diritto del singolo alla, propria felicità in-
dividuale, in virtù del quale la vera li-
bertà nell'uomo si realizza e si complet a
attraverso l'autodeterminismo finalizzato all a
massima espansione del proprio io, sia i n
chiave ideologica . sia in senso pratico e
fattuale. Oppure, di poter dimostra .'e che ,
in base agli elementi noti : scientifici, tec-
nici, sociali, morali e politici oltre che on-
tologici e filogenetici, che ci offre la com-
plessa questione dell'aborto volontario, e d i
cui tanto si è scritto e si è detto in quest i
ultimi mesi, l ' incognita da scoprire per ri-
solvere nei giusti termini il progetto idi leg-
ge in esame sta nel verificare se è anco r
valido il convincimento che la libertà è l a
condizione e il presupposto per l'afferma-
zione di una idea e di una fede, è il ben e
che richiede passione, tensione, impegno ,
autocondizionamento, lotta ; servizio dell a
autorità per la difesa dei diritti, dell'ordin e
e della giustizia o non sia, invece, la libert à
divenuta un principio fine a se stesso, ch e
non impegna ed elude il sacrificio, un va-
lore di cui, caso per caso, si può usare e d
anche abusare come alibi per legittimare
le proprie inadempienze, ovvero sia da rite-
nere il momento ideale per affermare l'ar-
bitrio e adonestare decisioni e determina-
zioni di tornaconto come quelle che ier i
giustificava l'edonismo di dottrina e prim a
ancora legittimava la barbarie del costume .

Purtroppo non è per questa via che pos-
so condurre il mio intervento e, a mio mal -
grado, recedo dal tentativo, limitando l a
mia partecipazione al dibattito - che vuol
essere anche una testimonianza diretta - a
considerazioni di altro e diverso tipo .

Dico a me stesso : se nel processo dell a
civiltà, il legislatore di ogni epoca e d i
ogni paese ha fatto discendere all'uom o
(quale ch2 sia lo stato della sua esistenz a
e l'entità del suo essere dal momento de l
concepimento alla nascita, al raggiungimen-
to della responsabilità penale, al perfezio-
namento della capacità civile sino alla mor-
te) i suoi diritti, dall'adattamento al sin-
golo dei contenuti, a mano a mano, a lui

derivanti dalla sempre più ampia scopert a
del valore e del bene della libertà, non c ' è
dubbio che da questi stessi contenuti i l
nostro costituente ha fatto discendere il ri-
conoscimento e la garanzia del diritto all a
vita come diritto inviolabile dell 'uomo
- dico dell'uomo -, il diritto-dovere de i
genitori di mantenere - sottolineo mantene-
re - i figli, la protezione della maternità ,
la tutela della salute, l'inviolabilità dei li -
miti imposti dal rispetto della persona uma-
na. Ma prima ancora idel costituente e de l
legislatore, il riverbero della civiltà sul pia -
no del costume aveva già profondamente in -
formato la coscienza dell 'uomo che qualun-
que atto o azione - commissiva od omissi-
va - che mettesse in pericolo o ledesse u n
bene era, in ogni caso, da considerarsi u n
illecito morale . Il merito del costituente e
del legislatore, perciò, sostanzialmente è sta -
lo quello di aver saputo individuare e sta-
bilire quali di questi beni, per contenuto e
rilevanza, fossero da tutelare con il dettat o
della Carta, fondamentale del popolo e con
l ' imperio della legge codificata .

Per questa via, che non è stata certamen-
te breve, procedendo in avanti la civiltà e
il progresso, le scienze e le arti, l'umane-
simo, ]a cultura, alcuni di questi ben i
hanno, sia pure lentamente, avuto il rico-
noscimento di essere tutelati anche com e
diritti . Tra questi, ovviamente - tra i pri-
mi - sono stati quelli meglio risanciti da l
nostro costituente e dal nostro legislatore ,
come il diritto alla vita del concepito ,
il quale, come è noto, è, per altro, por-
tatore di altri diritti sin dal concepimento ,
come più eloquentemente stabiliscono - l o
ha detto poco fa l'onorevole Barba - l'ar-
icolo 462 del codice civile, secondo i l
quale sono capaci di succedere tutti color o
che sono nati o concepiti al tempo del -
l'apertura della successione (e salvo prov a
contraria, si presume concepito al temp o
dell'apertura della successione chi è nat o
entro i 300 giorni dalla morte della per -
sona della cui successione si tratta) ; l'arti-
colo 687 del codice civile, per il quale s i
ha la revoca delle disposizioni testamenta-
rie quando al momento in cui venivan o
redatte il testatore ignorasse l ' esistenza d i
un figlio, ancorché soltanto concepito ; l'ar-
ticolo 7 della legge 17 agosto 1935, n . 1765 ,
secondo il quale il già concepito è conside-
rato come avente diritto all ' indennità d i
infortunio per la morte del padre .

Come e qualmente, da un momento al -
l 'altro, la legge al nostro esame possa tor-



Atti Parlamentari

	

- 26737 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 MARZO 1976

nare di un balzo tanto indietro nel cammi-
no .del diritto e della civiltà, ed annullar e
diritti alla ricognizione dei quali sono oc -
corsi secoli di riflessione e di meditazione ,
affacciando l ' ipotesi e teorizzando che pe r
alcune fattispecie la soppressione volontari a
del concepito, di un soggetto che ha diritto
a nascere, di un già portatore di diritti ,
possa essere un'azione non punibile, non
mi è assolutamente facile ammettere .

Certo, mi rendo conto che il mio mod o
di vedere osta poderosamente alla soluzio-
ne del problema che più immediatament e
e direttamente ci riguarda : come provve-
dere ad eliminare la piaga sociale del -
l'aborto clandestino. Di essa infatti tutt i
conosciamo l'entità e la gravità e nessun o
si cela la necessità, non certamente imme-
diatamente impellente, come si è tentat o
di far credere anche al di fuori delle sca-
denze del referendum, ma indubbiamente
ineludibile e cogente, di affrontarla e d i
superarla . Tuttavia non è possibile arren-
dersi al convincimento che l'unica solu-
rione valida e attingibile nel confront o
parlamentare, per venir fuori da quest a
impasse, stia in una sola via, quella della
negazione di diritti inviolabili ai quali ,
come dicevo, ha dato esistenza, contenut o
e valore una così lunga esperienza civil e
e giuridica del concetto autentico dell a
libertà della persona umana .

E non si può, onorevoli colleghi, non
fosse altro che per il rispetto alla civiltà ,
che è soprattutto patrimonio dell'inter a
collettività e non dei singoli o di una
massa e per il rispetto a noi stessi, non
si può volgere le spalle alla libertà, scan-
sarne a piacimento l'impegno, le sofferen-
ze, la passione, i rischi, se volete, che
essa comporta, sol perché c'è una fort e
attesa, una massa che spinge e chiede co n
preoccupanti clamori .

Sarebbe come cedere alla demagogia .
Sarebbe esporsi a difendere interessi parti-
colari e di singoli, con la coscienza pre-
cisa di calpestare interessi generali anco-
rati a ben più alti valori . Sarebbe com e
colmare con la furberia i vuoti prodott i
dall'insufficienza dell'impiego morale ch e
- purtroppo ! - abbiamo lasciato crescer e
nelle coscienze, indulgendo all'edonism o
emergente, alla malintesa evoluzione del -
l ' etica sociale e al pansessualismo che sop-
panna. sempre più estesamente, la nostra
esistenza a danno del nostro costume, del -
la nostra civiltà, ,del bene della libertà ,
nell'esperienza del quale ultimo è il mo -

meato sociale del servigio dell'autorità e
dell'ordinamento che favoriscono la promo-
zione della giustizia e della partecipazione .

Anche se urge far presto, non dobbia-
mo però impuntarci a risolvere a quest o
prezzo - e solo a questo prezzo - la squal-
lida vicenda dell'aborto clandestino, ch e
segna dolorosamente il cammino della no-
stra specie fin dai primordi dell'umanità ,
solo perché - mi si consenta di dirlo -
taluno può ritenere che una legge del ge-
nere possa facilitare 1 ' « assiemaggio » de i
cirri, e favorirne la precipitazione nella
tempesta che indurrebbe all'inversione d i
rotta, prima dell'arrivo della tramontana ,
che può spazzarli via e restituire il sereno .

Il problema c'è, angoscioso, drammatico ,
ineludibile ; va risolto, deve essere risolto .
Ma consideriamo anche responsabilmente ,
e con la serenità che il fatto richiede, ch e
drammatica ed angosciosa è anche la solu-
zione adottata nei paesi che hanno ritenut o
di liberarsi del problema, soluzione dell a
quale sono noti gli effetti, che in questa
sede sono stati illustrati, discussi e magar i
contestati, ma che rimangono emergenti e
che forse - e senza forse - sono più ango-
sciosi della piaga stessa .

È vero che siamo uomini di parte e ch e
dobbiamo perciò tirare l ' acqua al nostro
mulino, ma è vero che siamo anche uomi-
ni di ragione, investiti della responsabilit à
di legiferare, ai quali ad un certo momen-
to (quando sono in discussione gli interes-
si superiori di tutta la collettività, il ben e
della civiltà, i contenuti della libertà) in-
combe l 'obbligo di mettere da parte le vi-
sioni particolaristiche e le tattiche dell a
propria strategia politica, per affrontare i
problemi obiettivamente, scegliendo la stra-
da migliore, utilizzando tutti i contributi ,
compensando e conciliando tutti gli inte-
ressi, senza la volontà di prevaricare, ma
allo scopo ultimo dei far sì che la legisla-
zione possa sodisfare il bene comune, e
non esprimere, come in un mosaico, l a
preponderanza e la forza di più maggioran-
ze, artificiose, occasionali, addirittura inna-
turali . Queste sono le maggioranze che ne i
lavori preparatori delle Commissioni riuni-
te si sono andate aggregando e disgregan-
do, come dune nel deserto che seguono i l
capriccio del vento, in funzione del mute-
vole impulso delle parti, e non in funzio-
ne della forza traente della superiore bont à
della norma da scegliere .

Si è detto - e giustamente - che l 'abor-
to clandestino è un'orribile macchia che
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rovina la bellezza civile e la trama moral e
del nostro tessuto sociale, e che perciò v a
tolta e cancellata; di questa dobbiamo
preoccuparci, questa dobbiamo eliminare .
Questo è l 'obiettivo da raggiungere e noi e
la regolamentazione permissiva dell'aborto .
Perciò, ho i miei dubbi sul progetto i n
esame; vorrei sbagliarmi, ma si fa sempr e
più forte in me il convincimento che no i
stiamo addivenendo ad una soluzione per
lo meno singolare e mistificatoria . Anziché
distruggere la piaga, la stiamo soltanto ri-
vestendo di dignità legale e di gratuità ;
a meno che, onorevoli colleghi, le mire di
qualcuno non siano altre ; a meno che con
il pretesto della necessità di eliminare gl i
aspetti drammatici, angosciosi e talvolt a
comprensibilmente pietosi del fatto turpe,
che derivano anche dalla clandestinità e
dalla esosità della spesa, non si voglia toni
court contrabbandare la liberalizzazione e
la massima permissività dell 'aborto: del-
l 'aborto che è un fatto innaturale, artificio -
so, ancora oggi tecnicamente pericoloso e
comunque sempre dannoso per la donna, u n
fatto amorale, antiecologico, contro il qual e
i nostri maggiori (che avevano la buona
abitudine di fermarsi un tantino a riflettere
sulla natura e le esuberanze degli egoism i
e delle passioni individuali) ricorsero, a ra-
gione, alla obbligatorietà del diritto ed al
coniando della legge . Che se così è, l ' incau-
ta intenzione aggrava il disagio di chi, pe r
altri ed ovvii motivi, già non potrebbe se-
guire i lavori intrapresi in questa direzio-
ne, tanto più che la macchina legislativa ,
al riguardo, è stata messa in moto in u n
momento diverso da quello attuale, ante-
riore comunque all ' iniziativa del referen-
dum, quando cioè esistevano ampie possi-
bilità, anche dal punto di vista del tempo,
per studiare ed escogitare proposte più
umane, ed alla lunga più valide per il destin o
della specie, per liberare la collettività - m a
liberarla davvero ! - dall 'orribile piaga d i
cui ci rendiamo perfettamente conto .

Non ci può trovare allineati il tenta-
I ivo, senz'altro nobile e lodevole, di porr e
in qualche modo rimedio all 'aborto clande-
stino, quando l ' intenzione vera è quella d i
contrabbandare una vera e propria legge di
morte, quando - e saremmo ancora in tem-
po - potremmo viceversa elaborare al ri-
guardo (lo ha detto l 'onorevole Barba) una
legge di vita . Una legge cioè che risolva i l
problema di fondo dell'accoglimento coscien-
te e responsabile dei figli, che elimini gl i
inconvenienti e le cause sociali, economiche,

eugenetiche, biologiche, persino estetiche e
sportive, che alimentano il rifiuto della ma-
ternità, e che doterebbe il paese di un a
guarentigia legislativa alla quale attingere i
mezzi occorrenti alle strutture ed alle inizia-
tive sanitarie ed educative degne della civil-
tà del nostro tempo, del progresso scientifi-
co, dell 'elevazione della persona e dello svi-
luppo della democrazia e soprattutto corri-
spondenti all'adeguato e compiuto sodisfaci-
men`o della domanda . Non so fino a ch e
punto la Camera abbia riflettuto sul test o
normativo in esame, in relazione alla capa-
cità di assorbimento della richiesta di assi-
stenza cui essa darebbe luogo da parte del -
la attuale struttura ospedaliera del paese. I l
più semplice calcolo, anche superficiale e d
approssimativo, fa rabbrividire . Nel momen-
to in cui le regioni si affannano ad adeguare
i presidi sanitari alla domanda ordinaria d i
salute; nel momento in cui la Camera ap-
prova un provvedimento che porta a 4 .100
i miliardi occorrenti a liquidare la spesa
ospedaliera fino al 31 dicembre del 1974 ;
nel momento in cui ogni giorno i giornal i
riferiscono di paurose insufficienze e di in -
concepibili disservizi, di episodi drammatic i
conseguenti a carenze, a disordini, a man-
canza di posti letto e di personale specia-
listico, nel caos che si sta verificando nono -
stante le pur lodevoli iniziative regional i
operanti al di fuori di una legge quadro
e di un servizio sanitario nazionale, quest a
Camera approverebbe una legge che esa-
spererebbe la domanda di salute almeno d i
7-8 milioni di giornate di degenza (si dice
infatti che gli aborti clandestini superin o
il milione l ' anno) .

D 'ANIELLO, Relatore per la maggioranza .
Sarebbe una media di 6-7 giorni di degenza !
Ella è troppo prudente : questa media va
abbassata !

ALLOCCA . Bisogna aggiungere poi alme -
no 25-30 milioni di ricerche cliniche com-
plementari . Questi sono dati che fanno me-
ditare e che rendono più 'urgente l'altra leg-
ge, quella della vita, ad elaborare la qual e
- volendo possiamo cominciare fin d'ora ,
magari utilizzando il meglio delle ultim e
scoperte 'della genetica, della biologia, dell a
antropologia sociale, della psicanalisi e dell e
scienze psicologiche, tardo più che la ricerc a
farmacologica è assai vicina alla scoperta d i
preparati vanificanti il gioco dei motivi a
inonte della casualità dell'aborto volontari o
e clandestino .
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La condizionale è una sola : la volontà
cli tutti di disciplinare la materia in via
transitoria con soluzioni che rispecchino i l
diritto essenziale alla vita e che contempora-
neamente preludano e fissino le tappe de l
programma legislativo al quale questo Par -
lamento è indubbiamente capace di dare
l'avvio .

Non le leggi di morte, m'a le leggi d i
vita fanno la storia, ail di fuori ed al d i
sopra dei legislatori ! iChe cosa dice all a
mente dei deputati della VI legislatura re-
pubblicana l'esperienza della legge Merlin ?
Il tempo limitato non mi consente di soffer-
marmi su questo interrogativo, né ho l'in-
tenzione di annoiare i colleghi con dati sta-
tistici e con l'elencazione di fenomeni, even-
ti e brutture che tutti conoscono, né d i
trarre da essi considerazioni illuminanti, se-
vere ed amare, quali quelle che ciascuno d i
noi può fare da solo in foro interno .

Mi si consenta, tuttavia, di stralciare da
una nota rivista il passo seguente : « È scon-
certante la somiglianza, quando non si voglia
dire l'identità ad litteram, degli argomenti
messi avanti dagli abortisti con quelli mess i
avanti, a loro tempo, con più sommessa voc e
dagli oppositori alla legge Merlin che abo-
liva le " case chiuse " . Allora come oggi s i
parlava di una opportunità financo etica d i
regolamentare per legge un riconosciuto di -
sordine (in quel caso la prostituzione) ubbi-
dendo al principio del male minore . Anche
allora si escludeva che la regolamentazion e
del disordine potesse significare approvarlo
e si configurava l ' ipotesi etico-giuridica del -
la tolleranza, finalizzata non certo alla in-
centivazione, ima semmai, al contenimento
del disordine . Anche allora ci si appoggiava
largamente alle statistiche desunte da altr i
paesi, comprovanti il dilagare del malcostu-
me abbandonato a se stesso . Anche allora s i
metteva mano alle due leve di più sicur o
effetto sulla pubblica opinione, quella umano -
sociologica dello sfruttamento connesso co n
un tipo di prostituzione non regolamentat a
e quella sanitaria, connessa con un tipo d i
prostituzione totalmente sottratta ad ogni di -
ritto della societìt di difendersi contro l e
malattie da contagio . Anche allora il discors o
non mancava di cadere sugli aspetti persin e
economici della questione, quando si pren-
deva in considerazione l ' enorme massa d
" denaro sporco " e di traffici loschi che i l
libero mercato della prostituzione avrebbe
attivato » .

sgradevole revival ? Non concluderemo certo
frettolosamente che, essendo più o fren o
uguali gli argomenti, si debbano ritenere
più o meno uguali le forze che li propone -
vano allora e li propongono oggi . Ma per
evitare una induzione dai fatti che risulte-
rebbe infamante e - tutto sommato - in -
giusta nei confronti degli attuali sostenitor i
della legalizzazione dell'aborto, è giocoforz a
collocare costoro nell ' area pirandelliana d i
chi fa della permutazione idei ruoli la propria
norma di vita : gli argomenti che contr o
la legge Merlin parvero essere e furono stru-
menti della più sporca conservazione social e
vengono impugnati oggi come strumenti ter-
si, asettici e più che mai acconci proprio d a
chi si pone alla testa della lotta per il pro-
gresso .

Che fosse arrivato il tempo di abrogare
la creazione ie la stessa denominazione de l
titolo decimo del nostro codice è un argo -
mento che ci trova affatto consenzienti . A
parte l 'aspetto erroneo e mistificatorio dell a
denominazione, in quanto la stirpe si tutel a
proteggendo la vita umana in genere e perch é
correttamente, con la parola « stirpe » si vuo-
le indicare l'origine dell'individuo attraverso
le precedenti generazioni mentre il legisla-
tore, per mera opportunità di politica fasc i
sta, intendeva alludere alla discendenza e
alle generazioni future ; a parte il fatto che
con quel titolo - richiamandosi la relazion e
al codice 'all'offesa dell ' interesse della nazio-
ne come unità etnica e quindi alla razza
- si potrebbe, a rigore, far luogo alla que-
stione di eleganza giuridica secondo la qual e
non sono incriminabili, sotto questo titolo, i
delitti d'aborto commessi su concepiti o s u
individui di altra razza (ebrei, ad esempio ,
o, comunque, stranieri) ; a parte che - a ben
leggere - il vero bene tutelato dal titol o
decimo non è tanto il nascituro quanto la
potenza numerica, il patrimonio demografic o
dello Stato (beni che non coincidono esatta -
mente né con il concetto di stirpe, né co n
quello di razza) ; tutto ciò ammesso e scon-
tato, la posizione della democrazia cristiana ,
ribadita anche ,recentemente, è quella di mo-
dificare le vigenti norme penali di quel ti-
tolo, operando secondo l ' impostazione che
prevede l'aborto come reato contro la vita .

Penso di aver già ragionato, in qualche
misura, sulla validità della posizione dell a
mia parte politica, che condivido pienamen-
te e nella quale mi riconosco non solo com e
libero cittadino, ma soprattutto come benefi-
ciario di quella civiltà che trae l'elevatezza
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del suo tenore dalle implicazioni teologich e
e filosofiche, prima ancora che politiche e
sociali, di cui per via metafisica, ontologic a
e morale ha saputo arricchire nel temp o
la concezione dell'individuo della idignità
propria della persona umana . Non mi at-
tarderò, perciò, né sulle motivazioni che
fanno l 'aborto uguale all 'omicidio, né su
quelle che riconducono l 'aborto ad un reat o
contro la vita . Altri, con maggiore efficacia
e più valide argomentazioni, diranno queste
cose . Mi limiterò, invece, a qualche consi-
derazione. Penso di mutuare la prima, per
quel che può valere al dibattito, dal De
Veritate di Tommaso d 'Aquino («generan o
ad hoc est ut salvetur perpetuum esse in
specie quod in individuo salvari non po-
test n) dai moderni fautori della ecologia ,
che hanno tanto esasperato il dovere social e
della conservazione o perpetuazione dell a
specie da indurre - almeno fino a qualch e
anno fa - i nostri magistrati (prima ch e
fossero presi dalla moda attuale di scovar e
scandali in ogni ufficio) all ' isterismo ecolo-
gico per il quale diveniva reato ecologico
anche il comportamento di quel deputato ,
sindaco in un paese di provincia, reo d i
non aver voluto tappare con la mano l a
crepa di un tubo fognario, in attesa che al -
l 'amministrazione che presiedeva arrivasser o
i mezzi necessari per sostituirlo . La genera-
zione - dice sostanzialmente Tommas o
d'Aquino - salva il potere perpetuo che è
nella specie, ma che non si può salvar e
nell ' individuo. La specie - sostengono ana-
logamente gli ecologi - è salvata dalla ge-
nerazione senza la quale la specie finirebbe
con l 'essere un 'astrazione. Se quindi, com e
vogliono gli ecologi, e per via indirett a
fanno penalmente intendere i magistrati, l a
specie è un bene tutelabile, stante la rela-
zione che intercorre tra la specie e la gene -
razione, è a quest 'ultima che bisogna assi -
curare la massima tutela e la massima as-
sistenza .

Trasferendo il ragionamento in camp o
umano si deduce che - al limite - l'abor-
to potrebbe essere configurato anche com e
reato ecologico . Osserva acutamente il Ca-
sella che - a sostegno del potere perpetuo
che alla specie assicura la generazione -
questa si configura in natura come dirom-
pente rispetto al perimetro dell ' individuo ,
come potere esuberante e persino esplosiv o
a cui l ' individuo spesso più per forza che
per amore soggiace (causando il cocent e
problema del sovrapopolamento) . Stando co-
sì le cose - sempre secondo il Casella -

si potrebbe riconoscere all 'attuale campa-
gna regolazionistica ed abortistica il merit o
di « mettere in esponente il problema dell a
generazione come problema privilegiato e
prioritario » e di opportunamente sottolinea -
re « la sovreminenza della generazione su l
generatore e sulla generatrice », « il pes o
troppo schiacciante della funzione generati -
va sull ' operatore della generazione, così d a
imporre finalmente una sorta di ribaltamen-
to dei compiti : la violenza che quella cam-
pagna vuol fare alla natura è pari all ' im-
plicito riconoscimento di una finora inso-
spettata immanità della forza sovrindivi-
duale espressa da quella natura stessa » .
Ovviamente, e in realtà, la misteriosa spro-
porzione tra generazione e generatori premi a
drammaticamente ma metafisicamente l a
trascendenza della specie sull ' individuo .

Quindi la campagna abortistica può reg-
gere solo se - trascurando il valore privi-
legiato e prioritario della generazione - f a
leva su una totale privatizzazione del fatto
generativo fino ad arrivare all'idea deliran-
te di una individuale gestione da parte del -
la donna di quello che, con atroce sined-
doche, viene detto il suo ventre . « Codesto
nuovo modo di amministrare le loro visce-
re » - continua il Casella - « le abortiste
si provino, se sono capaci, ad insegnarl o
alle loro compagne di sesso del restant e
regno animale e vegetale » .

Concludendo l 'autore afferma : « Se d i
delitto ecologico si può parlare, l'aborto
procurato è il primo di essi . La violenza
esercitata sulla generazione al fine di sal -
vare la specie è la più lacerante delle con-
traddizioni . Anche e soprattutto l'aborto
sotto pretesto ecologico è delitto ecologico .
Di fatto esso, nel condannare a morte un
uomo, non lo fa con la sola logica, più o
meno perversa, per cui un uomo può ucci-
dere un altro uomo, ma arrecando violenza
all'uomo nella sua stessa sede archetipa .
Esso non è solo omicidio, ma, umanicidio » .

Qui dovrei parlare dell ' articolato . Lo
farò nella discussione sugli articoli, antici-
pando solo una osservazione telegrafica .

Sino a che punto la previsione dell a
legge in esame che l'interruzione della gra-
vidanza debba essere fatta presso un ospe-
dale o una casa di cura autorizzata pu ò
conciliarsi - nei casi in cui si impongono
esigenze di difesa e di tutela del pudor e
e della verecondia femminile (e ce ne son o
ancora, onorevoli colleghi, di donne pulit e
e vereconde !) - con il dettato costituzional e
secondo cui la legge non può in nessun
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caso violare i limiti posti ,dal rispetto dell a
persona umana ? E una domanda alla qual e
non ho saputo dare una risposta, ma un a
domanda che ancora una volta mi confer-
ma che la legge in esame è ampiamente d a
emendare e perfezionare. Nella discussione
sull 'articolato mi auguro di assolvere il me-
glio possibile al mio dovere, proponend o
emendamenti specialmente per la parte ch e
più mi compete sotto il profilo professionale .

Ciò – ovviamente – non significherà ch e
io sia un abortista, ma sarà la testimonian-
za in questa sede della mia determinazion e
di non difendere la morte omicida, ma l a
vita, non la barbarie ma i valori moral i
della società, non l'arbitrio ma la libertà ,
che è il sole della civilità . (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE . F. iscritto a parlare l'ono-
revole Bollati . Non essendo presente, si in -
tende che vi abbia rinunciato .

iscritto a parlare l'onorevole Cavaliere .
Ne ha facoltà .

CAVALIERE . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole sottosegretario, i l
problema dell'aborto interessa tutti . Si può
dire che non vi sia nessuno che non appun-
ti la propria attenzione su questo problem a
che appassiona, tormenta e comunque fini-
sce per essere il polo di un complesso d i
ragioni che vanno da quelle religiose a
quelle biologiche a quelle mediche, da quel -
le sociologiche a quelle di carattere squisi-
tamente spirituale . Ne parlano tutti ed è
la prova della volontà di ognuno di portar e
il proprio contributo alla soluzione de l
problema .

per questo che è apparso strano l'at-
teggiamento del Governo . La decisione d i
mantenersi neutrale si è prestata ad inter-
pretazioni malevole di carattere politico, s i
è parlato addirittura di mancanza di sensi-
bilità rispetto ad un argomento di così va -
sta portata e profondo significato . Il Gover-
no in realtà non può essere neutrale . Non
lo fu del resto quando la Corte costituzio-
nale fu investita del problema, perché i l
Presidente del Consiglio si costituì nel giu-
dizio facendo depositare dall ' Avvocatura ge-
nerale dello Stato una memoria con la qua-
le si chiedeva che venisse dichiarata la in -
fondatezza della questione sollevata . Il Go-
verno, quindi, al 13 febbraio 1973, quando
fu depositata la memoria dell'Avvocatur a
generale dello Stato, non era neutrale : ave -
va le sue opinioni, prese responsabilment e
posizione .

Che cosa è accaduto perché nelle di-
chiarazioni programmatiche il President e
del Consiglio facesse sapere al Parlament o
e agli italiani la neutralità del Governo ri-
spetto a questo problema così vasto e pro -
fondo, a questo problema che attiene sott o
certi aspetti all ' esistenza stessa del gener e
umano ? Forse la ragione va individuata
nel fatto che nel febbraio 1973 non vi er a
un alleato scomodo, non vi era un alleat o
troppo esigente ; nel fatto, cioè, che il par-
tito socialista italiano era all 'opposizione .
La decisione del Governo di dichiarare la
sua neutralità deriva, dunque, dalla preca-
rietà della maggioranza che lo sostiene ,
anzi dall'inesistenza della stessa ? Il Gover-
no è forse preoccupato di urtare la suscet-
tibilità deI partito socialista (non vogli o
dire del partito comunista italiano, il che
sarebbe veramente grave) ?

Ritengo, per altro, che dopo il congres -
;o del PSI, dopo tutto quello che il par-
tito socialista ha detto del Governo e dell a
democrazia cristiana, dopo certe prese d i
posizione anche in riferimento allo specifi-
co problema dell'aborto, il Governo dovreb-
be rivedere il suo atteggiamento e dichia-
rare quale sia l'indirizzo che intende segui -
re. Non può rimanere estraneo ad una que-
stione tanto importante, che investe la mo-
ralità pubblica, che solleva problemi so-
ciali, che si connette a problemi giuridic i
di grande importanza . Non può rimaner e
neutrale, il Governo, di fronte, ad esempio ,
alle questioni di carattere costituzionale ch e
non sono solo quelle ricordate dalla senten-
za n. 27 della Corte costituzionale, in ri-
ferimento agli articoli 2, 31 e 32 della Co-
stituzione . Vi è anche, infatti, da fare ri-
ferimento – ed è proprio la proposta di
legge che stiamo esaminando che lo sug-
gerisce – all'articolo 3 della Carta costitu-
zionale, nonché ad alcune norme del codi-
ce civile .

Quando, ad esempio, si esclude che i l
padre possa dire una parola sull ' opportu-
nità che la moglie abortisca (eppure il frut-
to del concepimento non appartiene sol o
alla madre: la donna contiene in sé qual-
cosa che è venuto anche dal marito !), non
penso che il Governo possa restare neutra -
le . Mi auguro che suggerisca in quale di-
rezione andare .

La democrazia cristiana affronta il pro-
blema con la massima serenità. Respingia-
mo le accuse di intransigenza, di integra-
lismo, di cecità che ci sono venute da par -
le degli abortisti, specialmente da parte del
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partito socialista italiano il quale non s i
accorge di diventare esso integralista . Non
si accorge di essere oltranzista, non si ac-
corge che, con il suo assolutismo, con i
suoi atteggiamenti di superiorità che lo por-
tano ad ignorare completamente il trava-
glio morale e spirituale della democrazi a
cristiana, diventa più che integralista, odio-
samente integralista ! E quando si arriva
da parte di un 'oratrice del gruppo comu-
nista, l'onorevole Casapieri Quagliotti, a
dire che l'intolleranza della democrazia cri-
stiana rispetto ad una certa impostazione ,
o rispetto alle richieste che vengono da l
fronte laico. giustificherebbe addirittura l e
scenate odiose ed incivili di alcune donne
e di estremisti che si sono avute nel duo-
mo di Milano e nelle piazze circostanti ,
in disprezzo alla Chiesa e alla religione,
vilipendendo la religione e la Chiesa, al-
lora è il colmo, allora significa che non
si è capito nulla, significa che questi grup-
pi con la loro intolleranza cercano di im-
pressionare perché sanno che soltanto cos ì
potranno vincere una battaglia che essi no n
sentono di aver già vinto e delle cui ra-
gioni forse dubitano .

Ebbene, la democrazia cristiana port a
avanti la sua battaglia per intimo convin-
cimento e non per ubbidire a chicchessia .
Non si venga quindi a sollevare lo spettr o
di alleanze spurie : se altri dovessero tro-
varsi, con diverse motivazioni, sulle nostre
stesse posizioni, se le nostre conclusioni do-
vessero essere simili a quelle del Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale, s i
tratterebbe – e lo dico esplicitamente – d i
convergenze fortuite, certamente non pat-
tuite .

Eppure il socialista onorevole Felisetti ,
uomo che io apprezzo e che è certamente
stimabile (questi socialisti che accusano l a
democrazia cristiana di integralismo e d i
oltranzismo !) è arrivato nel suo interven-
to a dire che se ci fosse questa conver-
genza se ne dovrebbero trarre conclusion i
di carattere politico e l 'unico sbocco sareb-
be il referendum o le elezioni politiche an-
ticipate !

Altri dicono che la democrazia cristian a
tenderebbe alle elezioni politiche anticipat e
per evitare il referendum, ma non è asso-
lutamente vero : chi ha parlato in termini
concreti di elezioni politiche anticipate è
stato il partito socialista italiano nel su o
recente congresso. Non si inganni quind i
il popolo italiano facendo credere che l a
democrazia cristiana in fondo mira alle

elezioni per sfuggire al referendum. ! Noi
vogliamo dare il nostro contributo perch é
si abbia una legge che eviti il referendum .
Ma se le elezioni politiche anticipate do-
vessero venire, non sarà certamente pe r
colpa della democrazia cristiana o per l a
sua volontà di fuggire ad un diverso giu-
dizio dell'elettorato. Saranno stati altri a
volerle . La democrazia cristiana, da parte
sua. per il solo fatto di aver formato que-
sto Governo in condizioni impossibili e
quasi suicide, ha dato la prova di non vo-
lere lo scioglimento anticipato delle Ca-
mere .

Allora, cerchiamo di affrontare il pro-
blema con serietà, con obiettività, ed anche
con il massimo senso di responsabilità ,
senza ricorrere ad argomentazioni che, pe r
quanto suggestive, possono sempre trovare
risposte adeguate che ne svelino l ' infonda-
tezza. Qui si vuole inneggiare alla libertà
ed alla indipendenza della donna ; per so-
stenere la tesi della liberalizzazione o del -
la depenalizzazione dell ' aborto, si è arri-
vati a dire – è lo stesso onorevole Feti -
setti che lo ha affermato – che non è pos-
sibile subire, da parte della donna, l'ont a
del giudizio medico per poter abortire, un a
volta che, con il nuovo diritto di famiglia ,
essa ha conquistato la piena libertà, si è
liberala da qualsiasi soggezione ad autorit à
tutoria; perché allora farla cadere sott o
l 'autorità tutoria del medico ?

Riprenderemo questo argomento; ma fin
d'ora si può dire che si tratta di motiva-
zioni speciose, prive di significato, che no n
possono trovare ascolto né tanto meno giu-
stificare richieste che contrastano con i l
dettato costituzionale e con le leggi dell o
Stato. Di fronte ad un testo, come quell o
elaboralo dalle Commissioni, che – com e
dice nella sua relazione di minoranza
l'onorevole Signorile – è uno dei più avan-
zati d' Europa, con riferimento ai paesi in
cui l'aborto è riconosciuto lecito, di fronte
a un testo in base al quale – lo stess o
onorevole Signorile lo afferma – « in so -
stanza si arriva entro certi limiti alla auto -
determinazione della donna », di fronte a d
un simile testo non è possibile sfuggir e
agli argomenti di sostanza .

Non mi rifarò alle ragioni di carattere
morale o scientifico che sono state addott e
da altri per contrastare la tesi della lega-
lizzazione dell'aborto e dell'autodetermina-
zione della donna. Tratterò invece un solo
aspetto, che penso non sia stato adeguata -
mente trattato, ma solo sfiorato. Si tratta
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di questo : l'aborto è reato ? Si deve affer-
mare nella legge il principio che l'aborto
è reato ? Si badi, affermare questo - com e
la democrazia cristiana ritiene si debba
fare – non significa porsi in contrasto con
il dettato della Costituzione o con i prin-
cipi che si ricavano dalla recente sentenza
della Corte costituzionale, ma significa pors i
proprio nella direzione indicata dalla Cort e
stessa, cioè rimanere ancorati ai princip i
costituzionali . Del resto, proprio l 'onorevol e
Signorile ha affermato che i princìpi ch e
si desumono dalla motivazione della senten-
za della Corte possono anche essere disat-
tesi dal Parlamento il quale – sono parol e
dello stesso onorevole Signorile – non è u n
esecutore ,di direttive, ma può autonoma -
mente formarsi un suo convincimento e
prendere le relative decisioni . Certo, il Par-
lamento è arbitro, il Parlamento può an-
che fare delle leggi incostituzionali, per ò
non si venga ad accusare la democrazia cri-
stiana se essa vuol risolvere il problema ,
ed evitare così il referendum, mantenen-
dosi fedele al dettato costituzionale ed i n
linea con la sentenza della Corte .

Ecco allora il problema : l'aborto è rea-
to, oppure non lo è ? La confusione è sort a
da un passaggio della motivazione dell a
sentenza della Corte costituzionale, laddov e
si dice : « La liceità deIl'aborto deve essere
ancorata ad una previa valutazione dell a
sussistenza delle condizioni atte a giustifi-
carla » . Si dice che, poiché si parla di « li-
ceilà », l'aborto sarebbe lecito, non sarebb e
reato. Si tratta invece soltanto di una dizio-
ne poco felice: anche in questo passaggio ,
tuttavia, come meglio vedremo di qui a
poco, la Corte stabilisce che l 'aborto è un
reato, e che bisogna partire da questo prin-
cipio per regolare tutta la materia, ricono-
scendo quindi certe possibilità e certi diritti
in riferimento agli articoli 2, 31 e 32 della
Costituzione . E noi siamo in linea con que-
sto principio .

Ebbene, io mi limiterò semplicemente a
riferire un dato, perché non sono un tec-
nico e non intendo quindi fare delle di-
squisizioni di carattere scientifico; ma m i
sembra che ormai la scienza medica sia
concorde nel ritenere che fin dall'istant e
del concepimento esista la realtà di un
essere umano già totalmente programmat o
per il suo sviluppo .

E questa verità scientifica è riconosciut a
anche dalla nostra legislazione, atteso ch e
il legislatore ha sempre avuto cura di pro-
teggere ,fin dal primo momento il prodotto

del concepimento . La Corte costituzionale
ha ricordato gli articoli 320, 339 e 687 del
codice civile, trasfusi nel nuovo diritto d i
famiglia, che anche in numerosi altri punti
rende ancora più incisivo l ' intervento dell o
Stato a tutela del nascituro, cioè del con-
cepito .

Se dunque bisogna tutelare il concepito ,
a me non sembra si possa dire che il feto
sia un'appendice della donna, apparteng a
soltanto ad essa . La donna, infatti, port a
nel ventre il frutto dell 'amore, frutto suo
e dell'uomo, che sia o no il marito. Baste-
rebbe già questo per convincersi che la don-
na non può essere l 'arbitro, non può di-
sporre »da sé sola . Si tratta ,di un essere
umano, che vive la vita intrauterina e quel -
la extrauterina : per vivere quest 'ultima de -
ve portare a compimento la vita intraute-
rina. Come si potrebbe sostenere in line a
generale che è lecito sopprimere questo es-
sere che la legge protegge ?

Del resto, è la stessa impostazione dell e
proposte di legge al nostro esame che con -
ferma che l 'aborto è reato . Lo si desume
dalla distinzione che in esse viene fatta tra
il periodo antecedente e quello susseguent e
ai novanta giorni dal concepimento . Se
l 'aborto non fosse reato, non dovrebbe es-
serlo mai ; se la donna fosse veramente ar-
bitra, dovrebbe esserlo sempre .

Ve lo immaginate, la qualificazione del -
l 'aborto come reato o meno dovrebbe dipen-
dere soltanto dalle dimensioni del feto ! Sa-
rebbe come dire che appropriarsi di cert e
cose fino a una determinata somma non è
reato; oltre quella somma diventa reato .

Tutto questo è aberrante e dimostra ch e
l 'aborto è comunque un illecito, un vero
e proprio delitto . Ed è questo il principi o
da cui bisogna partire per prendere po i
in considerazione le ipotesi in cui eccezio-
nalmente l 'aborto può non essere conside-
rato tale : in questi casi dovrebbe scattare
l'istituto della non punibilità, secondo i l
quale, di fronte a un fatto costituente reat o
ma in presenza di determinate circostanze ,
l ' individuo non è punibile . Questo però
non significa che il fatto diventa lecito .

Del resto, questo è il principio cardine
del nostro diritto penale : rubare è delit-
tuoso, ma possono esserci quelle che i n
maniera impropria si definiscono giustifica-
zioni e che in linguaggio tecnico sono chia-
mate condizioni di non punibilità ; nella fat-
tispecie, non sono punibili gli atti contro
il patrimonio commessi senza violenza o
minacce da familiari entro un certo grado
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cui per altro do-
venta non punibile colui che lo abbia com-
messo in favore di un congiunto prossimo .

Così, nel campo che più ci interessa ,
se ci si trova di fronte a determinate caus e
che consigliano l ' intervento abortivo (per -
ché bisogna tutelare altri diritti o perch é
esistono circostanze che meritano di essere
prese in considerazione), scatta il meccani-
smo della non punibilità, che però richied e
determinate condizioni, non chiarite ne l
progetto di legge sottoposto al nostro esame .

Questa è anche l'impostazione della sen-
tenza della Corte costituzionale . In essa in -
fatti si legge : « Opportunamente il legisla-
tore ha previsto per altri casi, oltre la
causa comune di esclusione della pena sta-
bilita dall'articolo 54 del codice penale (sta-
to di necessità), alcuni particolari stati d i
necessità giustificatrice (articolo 384) . D i
non diversa considerazione è certamente de-
gno il peculiare stato di necessità dell a
donna incinta in pericolo di grave com-
promissione nella salute » ; la Corte insiste
ancora su questo concetto : « Va per altro
precisato che l'esenzione da ogni pena d i
chi ricorrendo i predetti presupposti . . .
questo significa che il fatto non è reato ?
No, si parte proprio dal principio opposto ,
e cioè dall'esistenza di un reato che però .
in presenza di talune circostanze, divien e
non punibile . Noi democratico-cristiani, pro-
prio questo sosteniamo: l'aborto è reato ,
però, in taluni casi, viene a mancare l a
punibilità . I casi sono quelli indicati dall a
Corte costituzionale anche se in manier a
molto vaga . Noi, dal nostro punto di vista ,
potremmo criticare la sentenza della Corte ,
ma non possiamo comunque essere d 'accor-
do sulla liberalizzazione totale dell'aborto e
sulla autodeterminazione della donna di cu i
parlano certi settori, in modo particolare i
socialisti . Si tratta però di un argoment o
che non dispiace nemmeno ai comunisti s e
è vero che l 'onorevole Casapieri Quagliol i
nel suo intervento ha detto che il partit o
comunista è favorevole al miglioramento ,
iit senso permissivo, della proposta d i
legge .

Ebbene, onorevoli colleghi, a questo pun-
to e data questa impostazione, si può be n
dire che nella proposta al nostro esame non
vengono seguiti i principi fissati dalla Cor-
te costituzionale, la quale parla sempre d i
grave danno o di grave pericolo che po-
trebbe determinarsi per la madre, mentre
la proposta di legge si limita a riferirsi

vrebbe essere unico giudice la donna perch é
non sarebbe consentita nessuna indagine pe r
riscontrarne le dichiarazioni . Che cosa di -
scende invece dalla impostazione aborto -
reato con la non punibilità in presenza d i
determinate circostanze ? Ne discende pro-
prio quanto affermato dalla Corte costitu-
zionale nella sua ormai famosa sentenza e
cioè che è obbligo del legislatore predispor -
re le cautele necessarie per impedire ch e
l 'aborto venga procurato senza seri accerta-
menti sulla realtà e gravità del danno o
pericolo che potrebbe derivare alla madr e
dal proseguimento della gestazione .

Del resto, le circostanze di non punibi-
lità non possono essere – è questa una nor-
ma del nostro diritto penale – purament e
e semplicemente affermate : debbono essere
provate. Soltanto se si riesce a dimostrar e
con rigore la loro esistenza si può pretende -
re che il giudice dichiari non punibile l o
autore di quel determinato fatto .

Qui, invece, veramente ci troviamo d i
fronte al vuoto più assoluto; non si può ,
infatti, considerare serio accertamento quel -
lo – si badi bene – di un solo medico che
dovrebbe accertare le condizioni di salut e
in riferimento non solo al fisico, ma anch e
a un eventuale turbamento psichico ; non
si richiede infatti uno stato morboso psi-
chico, è sufficiente un « turbamento » pe r
giustificare l'intervento !

Non siamo ipocriti ; oggi le donne che
vogliono abortire sanno qual è il medico ,
qual è la levatrice che pratica gli abort i
clandestini . I nomi sono conosciuti assa i
bene ; e poi le notizie si diffondono, circo-
lano, i nomi arrivano, si sa a chi rivol-
gersi .

Ebbene, con tutto il rispetto per la cate-
goria dei medici, vi sembra che un domani
non si conoscerebbe il nome del medico più
accondiscendente ? Quale garanzia di sieri o
accertamento può dare un solo medico ? E
soprattutto, quale garanzia ci può venire se ,
di fronte alla dichiarazione della donna ch e
il suo turbamento o il danno per la su a
salute deriva dal fatto che la gravidanza s i
inquadra in una situazione familiare, i n
una particolare situazione sociale o patri-
moniale, non è possibile fare alcun con-
trollo ? Come si può, cioè, ritenere provat a
l 'esistenza delle cause giustificatrici, com e
si può ritenere adempiuto il precetto co-
stituzionale ?
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Non dimentichiamo che nel dispositivo
la Corte costituzionale dichiara l ' illegittimi-
tà costituzionale dell'articolo 546 del codic e
penale nella parte in cui non prevede ch e
la gravidanza possa venire interrotta quan-
do l ' ulteriore gestazione implichi danno o
pericolo grave medicalmente accertato, ne i
sensi di cui alla motivazione. E la motiva-
zione è quella alla quale ha fatto cenno .

Non parliamo, poi, del cosiddetto abort o
eugenetico . Ebbene, prevedere che anch e
l'accertamento sulla patologia del feto pas-
sa essere fatto da un solo medico, mi sem-
bra che veramente significhi vivere al d i
fuori della realtà .

Si dica allora chiaramente e semplice-
mente che si vuole l 'aborto libero . Si ac-
cetti allora la proposta del partito socia -
lista, ma si sappia fin da questo momento
che si farebbe una legge viziata sotto i l
profilo della legittimità costituzionale ; e co-
munque noi non potremmo che opporci nel -
la maniera più ferma, senza per quest o
voler erigere degli steccati, ma senza sotto -
stare al ricatto di chi vorrebbe tirare con-
clusioni di carattere politico da eventual i
convergenze sulle nostre posizioni da part e
di altri settori della Camera . Questo ricatt o
lo respingiamo .

Ho concluso; desidero aggiungere soltan-
to che oggi legalizzare l ' aborto significhe-
rebbe semplicemente voler compiacere certe
teorie permissive . Oggi la donna non è
quella di ieri; la donna è certamente pi ù
protetta di ieri, sa più di ieri quello ch e
vuole, e quello che deve fare .

D'ANIELLO, Relatore per la maggio-
ranza . L'ha sempre saputo .

CAVALIERE. Meno male! La donn a
certamente, specialmente oggi, non è in
condizioni di inferiorità rispetto all 'uomo,
non è alla mercé dell'uomo o della società .
Oggi ci sono tutte le condizioni per evitar e
l'aborto – come già è stato detto – e non
per legalizzarlo . Se finora lo Stato non h a
compiuto appieno il suo dovere, dobbiam o
pretendere – questo sì – che lo compia;
ma volere approvare nei termini che c i
sono stati presentati questo provvedimento ,
significherebbe stracciare la Costituzione, e
non fare opera di civiltà né opera di mo-
ralità . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Santagati . Poiché non ,è pre-
sente, si intende che abbia rinunciato .

È iscritto a parlare l'onorevole Sabba -
tini. Ne ha facoltà .

SABBATINI. Signor Presidente, onore -
voli .colleghi, onorevole sottosegretario, è
purtroppo da deprecare che da più parti ,
con toni non sempre misurati e corretti ,
si tenda a creare – di fatto si sia gi à
creato – intorno al tema dell'aborto una
notevole confusione . Di un argomento cos ì
grave e delicato c'è chi si serve per fin i
puramente strumentali e di parte, oppur e
per portare avanti un disegno politico ge-
nerale, dai contorni più o meno definiti ,
o per esaltare il tema dei diritti civili ,
cadendo inevitabilmente in clamorose con-
traddizioni, oppure vi è chi cerca soltanto
di accattivarsi le simpatie del mondo fem-
minile, distorcendo per altro spesso il di-
scorso sul ruolo della donna nella mo-
derna società, ed in definitiva facend o
torto alla donna stessa . In questo contesto,
le posizioni sono naturalmente diverse, e
non saremo così superficiali da fare d i
ogni erba un fascio; non confonderemo ,
ovviamente, le proposte che, anche se non
condividibili, hanno un fondamento di se-
rietà e di buona fede nell'individuazion e
del problema e nella definizione dei mod i
della sua soluzione, con le manifestazion i
di dubbio gusto, spesso di genere folklo-
ristico, o con le prese di posizione di tipo
arrogante e provocatorio. Tra l'altro, l a
serietà del tema ci impone di rifiutare
ogni provocazione, anche se sarebbe spesso
fin troppo facile la replica a certo tipo d i
intervento o di pseudo-ragionamento . Ma
tutte queste varie tendenze e voci, che s i
manifestano e si levano nel cosiddett o
campo abortista, hanno in comune – e c i
dispiace rilevarlo – al di là, come ho det-
to, della diversità dei toni, della loro mag-
giore o minore serietà, un modo di con-
cepire e di definire il ruolo della demo-
crazia cristiana, dei democratici cristiani ,
o più in generale addirittura dei cattolici ,
in questa vicenda, che sarebbe quello di
chi è in retroguardia rispetto alla realt à
di oggi, alla novità dei tempi, e che vien e
esortato nel caso più rispettoso, o addirit-
tura perentoriamente ed arrogantemente in-
vitato, a prendere atto di questa realt à
nuova, scuotendosi di dosso il suo spirit o
conservatore (è l 'espressione usata dall 'ono-
revole Signorile nella sua relazione di mi-
noranza), buttando alle ortiche ogni attac-
camento ad una tradizione ed a princip i
che sarebbero ormai superati . Anche su



Alti Parlamentari

	

— 26746 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 MARZO 1976

questo tema si tende dunque a creare un a
contrapposizione tra moderati e progressi-
sti, conservatori ed innovatori . ll un vec-
chio espediente, che viene oggi riutilizzato ,
così come fu utilizzato ieri per il tema de l
divorzio, e che torna forse utile per un a
politica di parte, ma che in realtà è solo
mistificatorio della realtà stessa, e pecc a
contro la verità .

Sarà allora bene riaffermare che, ne l
ribadire (come ha fatto in termini inequi-
vocabili il nostro segretario politico onore-
vole Zaccagnini, nel dibattito sulla fiduci a
al Governo) la nostra posizione in tema d i
regolamentazione dell'aborto, noi non ab-
biamo perplessità né timori di apparire re-
trogradi o conservatori, legati a concezion i
superate dell'uomo o della società . Rite-
niamo anzi di essere pienamente coerent i
con una concezione che, non solo in ra-
gione della nostra formazione religiosa, è
pienamente rispondente al bisogno ed all a
natura dell'uomo di ogni tempo . Anche s e
sul terreno dell ' impegno politico e social e
occorre sempre cercare punti di incontr o
più vasti e maggiori convergenze, non c i
spaventa la nostra asserita solitudine s u
questo terna, poiché esso va al ,di là del
terreno puramente politico o addirittur a
elettoralistico. Semmai, il trovare una con-
vergenza di forze così varie per deriva-
zioni culturali, politiche ed ideologiche ne l
fronte abortista, può far nascere il sospett o
che stiano cadendo le identità e le diffe-
renziazioni culturali, di costume e ideolo-
giche a vantaggio di una strisciante omo-
geneità ,di riferimento ai modelli consumi-
stici della società industriale. Tutto ciò
porta, ovviamente, alla disideologizzazione
delle forze politiche, non a vantaggio d i
un sano pragmatismo, quanto piuttosto d i
una via più facile alla sottomissione, all e
mode culturali, a valori spesso mercificat i
e stravolti . Talvolta si finisce con il ceder e
al tentativo del compromesso o dell'ac-
cordo politico strumentale .

In questo senso ci sembra di dover rile-
vare l'atteggiamento del partito comunista ,
se è vero quanto ha riportato la stampa i n
ordine alle ultime prese di posizione d i
questo partito in tema di aborto. Non m i
riferisco tanto a quanto detto in quest a
aula, quanto agli incontri ed ai contatt i
che vi sarebbero stati tra questo partito e
le altre cosiddette « forze laiche » . Pur par -
tendo da posizioni di principio diversissim e
e pur avendo nel merito del provvedimento
idee diverse, non possiamo negare di aver

apprezzato alcuni atteggiamenti che i rap-
presentanti del partito comunista italian o
hanno tenuto in seno al Comitato ristrett o
e poi in Commissione. Tuttavia, abbiamo
già notato una diversa condotta tra Comita-
to ristretto e Commissione. Ora attendiamo
di vedere in aula quale sarà la definitiv a
posizione del partito comunista . Se è vero
quanto si dice, dovremmo pensare al « ri-
chiamo della foresta » laico-radicale di ori-
gine illuministica, oppure – sospetto quest o
ancor più grave e temerario – al passaggi o
dalla tesi del « compromesso storico » a
quella della « alternativa di sinistra » .

Nel riaffermare la nostra posizione e ri-
chiamandomi, per quanto mi riguarda, a
quanto è stato già detto dagli altri colle-
ghi del mio gruppo, desidero sottolinear e
alcuni aspetti sui quali mi sembra che ,
per amore di tesi precostituite o per pole-
miche artefatte, si vuole continuare a man -
tenere un certo equivoco, contribuendo ad
aumentare la confusione .

Non abbiamo mai negato, non neghiamo
né sottovalutiamo – come diceva l'onorevole
Allocca – la grave piaga degli aborti clan -
destini . Non disconosciamo nemmeno il dat o
sociale, culturale ed economico che sta all a
base di tale fenomeno, così come siamo
consapevoli del carico di sofferenze, speci e
femminili, che esso comporta . Tuttavia, c i
chiediamo se liberalizzare l'aborto sia un a
risposta adeguata al problema o se non fi-
niremmo per offrire un rimedio peggior e
del male, legalizzando una situazione di do-
lore e di sofferenza (l ' aborto – lo hann o
detto tutti – è sempre un fatto traumatico)
offrendo un alibi alla mancanza di un impe-
gno che potrebbe eliminare le cause degl i
aborti, che desse cioè alle donne non la li-
bertà dell'aborto, ma la libertà dall'aborto .
Tutto questo senza entrare nel merito dell e
cifre presunte sugli aborti clandestini, pe r
altro sempre discutibili, e sulle esperienze
deludenti dei paesi dove la liberalizzazion e
o la regolamentazione dell'aborto è stat a
consentita. Questa considerazione è anco r
più vera se si considera il progetto di leg-
ge al nostro esame, nel quale la condizion e
di solitudine della donna viene addirittur a
sanzionata e resa drammatica (penso alla
esclusione del partner maschile da ogni re-
sponsabilità sulla decisione di abortire) .

Ci facciamo anche carico della sofferen-
za che determinano alcuni casi specifici d i
gravidanza, del dramma di scelta di front e
ai quali si è posti nei cosiddetti casi grav i
o umani, sui quali tanto si è discusso . Ogni
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giudizio può apparire impietoso ed assurd o
nei confronti del comportamento di una ma-
dre posta di fronte al caso di una gravidan-
za che possa comportare la previsione d i
gravi pericoli di malformazione per il con-
cepito . Tuttavia, anche in questa sede vo-
gliamo semplicemente chiederci – con serie-
tà e non per retorica – chi può decidere
del destino altrui ? Chi può giudicare dell a
felicità o della sofferenza del nascituro ?
L'onorevole Adriana Fabbri Seroni ha avu-
to accenti che paiono sinceri, nella part e
finale del suo intervento, là dove invita a d
un comune impegno per creare una società
migliore nella quale sia bandita « l'ipotes i
di aborto » . Ma come pensare di costruir e
questa società ? A quale modello vogliamo
conformarci in questa costruzione se si of-
fuscano, sia pure per casi specifici, i valor i
della vita umana e il rispetto che le si deve
in ogni stato ? Questo rni sembra il punt o
nodale dal quale nessun discorso può pre-
scindere .

Il tema dell'aborto riguarda la vita uma-
na, nonostante tutti i cavilli più o men o
dignitosamente difesi sul piano scientifico
o filosofico per dimostrare l'esistenza o
meno, oppure il grado o meno di matura-
zione di questa vita umana . Le distinzioni ,
anzi, diventano armi a doppio taglio e dan-
no esca a pericolose conclusioni . Penso, ad
esempio, a. tutta la disputa che è stata fatt a
e che si fa sul concetto di persona che ,
stranamente (o non tanto stranamente), ne l
momento in cui vuoi essere un modo per
riaffermare un rispetto della vita umana ,
finisce per essere limitativo del concetto di
vita umana, così come si è dimostrato fran-
camente nel corso di tutta questa discus-
sione, laddove, per difendere la vita uma-
na attraverso il concetto di persona, si fi-
nisce di fatto per rendere riduttivo il con-
cetto di vita umana e per arrivare, su
questa strada, a delle aberrazioni che, se
possono sembrare tali in questo momento ,
non lo sono in linea logica perché il pro-
blema della relazione, il problema del con -
tatto che l ' individuo dovrebbe avere co l
mondo esterno porta certamente a conse-
guenze aberranti (quali possono essere i l
terna della eutanasia o quello della elimi-
nazione degli handicappati o di coloro ch e
non hanno la pienezza delle loro facolt à
di vita) . questo che si vuole in omaggi o
ad una società dove il valore della vit a
umana deve essere sottomesso ai criteri del -
l ' efficientismo o della produzione ?

Vi è qui uno scoglio che, secondo me ,
gli abortisti non riescono a superare . Se ,
infatti, il problema dell'aborto riguarda an-
che e soprattutto la donna, esso non pu ò
essere risolto come se fosse un fatto sol o
della donna. t stato detto più volte ed
anche oggi è stato ripetuto. Dal moment o
del concepimento noi siamo in presenza d i
un'altra creatura umana, con tutti i suoi
diritti . Tra di essi quello alla vita è i l
primo ed è indisponibile . Va detto con mol-
ta chiarezza che su questo punto anche l a
Corte costituzionale ha contribuito notevol-
mente a creare una certa confusione. Lo
diciamo pur con tutto il rispetto dovuto a
tale organo. La Corte ha creato questa con -
fusione con il passo della nota sentenza i n
cui distingue fra madre ed embrione (che ,
come è detto appunto nella sentenza, per-
sona deve ancora diventare), contraddicendo
in definitiva, in quello stesso momento, tut-
ta la parte precedente della motivazione ,
laddove con forza è ribadito il diritto all a
vita e la tutela del concepito in relazione
agli articoli 31 e 2 della Costituzione . Non
siamo d ' accordo con la Corte allorché sta-
bilisce che non esiste equivalenza –
bene – tra la salute della madre e la so-
pravvivenza dell ' embrione, finendo addirit-
tura per privi'egiare la prima (la salute )
rispetto al secondo (il diritto alla vita) . Per
noi si tratta, invece, di valutare due ben i
certo non equivalenti : diritto alla salute e
diritto alla vita. Per noi è il diritto alla
vita che deve essere privilegiato rispett o
al diritto alla salute . Debbo dire altresì ch e
potrebbe anche essere accettato un allarga -
mento del concetto contenuto nell'articol o
54 del codice penale in modo da poter ri-
comprendere tra le esimenti del reato i
casi degli aborti terapeutici, per i quali i l
criterio della liceità o della illiceità ver-
rebbe, in questo caso, a cadere. Ma, come
ha sottolineato il nostro segretario politico ,
anche rispetto alla sentenza della Corte, i l
testo di legge al nostro esame va oltre
– e qui non mi dilungherò perché l 'argo-
mento è già stato svolto molto bene poco
fa – in quanto mostra di non recepire in
pieno quanto invece la Corte espressament e
stabilisce in ordine alle cautele da predi-
sporre per impedire che l 'aborto venga
procurato senza seri accertamenti sulla real-
tà e gravità del danno o sul pericolo d i
danno che potrebbe derivare alla madr e
dal proseguimento della gestazione . Perciò ,
in definitiva, la sentenza ribadisce che l a
liceità dell'aborto deve essere ancorata ad
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una precisa e seria valutazione della sus-
sistenza delle condizioni atte a giustificarla .

Ora non vi è chi non veda come gl i
articoli 2 e 5 - per non parlare dell ' arti-
colo 16 che di fatto rende l'aborto sempre
o quasi non punibile, facendo riferimento
a ragioni di tipo morale con una termino-
logia nella quale qualsiasi motivazione pu ò
rientrare - non danno garanzia di quest i
meccanismi di accertamento . Lo stesso ono-
revole Signorile 'ammette che con quest a
proposta di legge siamo addirittura alla so-
glia dell'autodeterminazione della donna .
L ' autodeterminazione sarebbe sostenibile in-
nanzitutto se riguardasse la donna ed esclu-
sivamente la donna, il suo esclusivo desli-
nov. Ma 'la donna qui è chiamata a deci-
dere per un altro essere . un concetto
non troppo coerentemente sostenibile su l
piano giuridico che si possa parlare di au-
todeterminazione in ordine ad un proble-
ma che comunque investe un carattere d i
liceità (e in questo caso, diciamolo pure ,
di illeceità), perché nella stessa proposta d i
legge viene ribadito il concetto che l 'abort o
è punito in alcune circostanze . La stessa
Corte che ha effettuato un pericoloso giu-
dizio di equivalenza fra la nuova vita uma-
na e la salute della madre ha tuttavia ri-
chiesto precisi accertamenti e che si deli-
mitassero in modo definito in casi da pren-
dere in esame .

Sul tema dell'aborto, che, per la su a
drammaticità, dovrebbe chiedere meditazio-
ne e confronto civile (come d'altra part e
è avvenuto in diversi momenti dell'esam e
parlamentare), noi non abbiamo cercato e
non cerchiamo lo scontro frontale . Ma non
temiamo neppure la contrapposizione anche
decisa, perché essa non si fonda - lo di-
ciamo con consapevolezza e senza timori d i
fraintendimenti - su posizioni di arroganz a
o di intolleranza, ma è basata su una pro-
fonda, meditata e maturata convinzione .
Abbiamo sempre detto e sostenuto (vedas i
la proposta di legge Piccoli) che siamo pe r
una modifica dell 'attuale normativa in ma-
teria, anche perché essa obbedisce a de i
principi etici nei quali non ci riconoscia-
mo, quale la salvaguardia della sanità e d
integrità della stirpe .

Siamo anche convinti che occorre pren-
dere atto di una dolorosa realtà umana e
sociale e che non può negarsi comprensio-
ne in molti dei casi nei quali viene con-
sumato il delitto di aborto, che è frutto d i
emarginazione, di solitudine, di timori, d i
ignoranze e di ingiustizie sociali ; senza di-

menticare, comunque, che la prima vittim a
dell'aborto è la vita umana che viene spen-
ta. Abbiamo anche proposto, in Commissio-
ne, di prevedere casi di non punibilità ,
andando oltre quanto contenuto nella pro -
posta di legge Piccoli (che prevedeva atte-
nuanti e riduzione di pena, 'fino a renderl a
in alcuni casi quasi simbolica), sulla bas e
del presupposto che lo Stato, che è titolar e
della pretesa punitiva, possa e debba ri-
nunciarvi in alcuni casi, pur riaffermando
la illiceità del comportamento, consideran-
do che il comportamento stesso può esser e
il frutto di carenze sociali o di altra na-
tura di cui lo Stato si fa carico .

Ma va per noi mantenuto fermo il prin-
cipio che l'aborto è reato, è fatto illecito ,
perché è uccisione dell ' innocente . Sappia-
mo che questo non basta per eliminare i l
problema. Ma sappiamo anche che un a t -

teggiamento permissivo (anche se determi-
nato dalle migliori intenzioni) finisce pe r
esser peggiorativo della situazione e pe r
farci perdere la nozione dei valori uman i
sui quali può basarsi una società pi ù
giusta .

Nello stesso momento vogliamo ribadir e
il !nostro impegno, chiamando tutte le forz e
politiche, e non solo le forze politiche, a
collaborare con noi, per eliminare progres-
sivamente tutte quelle condizioni che ogg i
costringono 'la donna ad abortire . E dobbia-
mo dire, pur nel riconoscimento del molt o
che c'è da fare, che molto è stato fatto ,
soprattutto per venire incontro alle lavora-
trici madri, attraverso una legislazione sem-
pre più intesa a tutelare la madre nel mo-
mento del concepimento, anche 'se una mag-
giore tutela è sempre auspicabile . Ma non
vogliamo lasciarci catturare da una capzios a
mistificazione . Perché in realtà e anche quan-
do tutto sia stato detto, resta il fatto che l a
tesi abortiva finisce per essere di fatto uti-
lizzata al servizio di concezioni strumental i
dell ' uomo, come all'inverso avveniva per l e
tesi dell'incremento demografico nel periodo
fascista .

Certo, è vero che non basta rispettare ' a
vita umana nel feto, ma occorre sempre e d
in qualunque momento impegnarsi percb
valore sacro della vita sia riconosciuto . Certo
la nostra posizione contro l 'aborto rischier à
di essere o apparire ipocrita se contempora-
neamente non saremo presenti 'ed operant i
contro tutto ciò che minaccia l'uomo e l a
sua esistenza. Ma oggi stiamo legiferand o
su di una materia precisa che pone una
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precisa domanda alla quale non si può sfug-
gire e di cui non può minimizzarsi il con -
tenuto sviando il problema ed aIIargandolo .

Ti nostro atteggiamento sull'aborto trae
convincimento da considerazioni di ordin e
naturale e scientifico, ma – lo diciamo senza
tema di essere accusali di integralismo –
anche dal nostro essere cristiani . Perché no ?
Il dato cristiano, d'altra parte, è stato citat o
da diversi oratori e da diversi esponenti an-
che ,della tesi abortista, anche in questo di -
battito, ma spesso – dobbiamo dirlo – i n
forma non pertinente o non totalizzante de l

suo vero essere . Potremo dire che per noi
umanesimo integrale coincide con umanesim o
cristiano. Nessuna contraddizione è possibi-
le; e l'insegnamento cristiano è quello ch e
esalta in ogni momento l 'uomo e si fa pa-
ladino dei suoi diritti, primo di ogni altr o
il diritto alla vita . Un partito di cattolic i
impegnato nella vita politica deve qualificar-
si per la sua laicità, certamente, nel senso
che deve sempre fare conto con lo Stato e
con la Costituzione e non deve imporre co n
la forza principi di carattere religioso. Ma
credo che sarebbe ipocrita e contrario a d
un serio modo di fare politica se non riaf-
fermassimo anche in questa occasione la no-
stra ispirazione cristiana, disposti sempre a l

confronto, certo, ma non all 'abdicazione d i
quei principi che per noi sono essenziali .
Ed è per questo che restano per noi al fond o
alcune domande che qui ancora poniamo .
Come può farsi dipendere la vita di u n
nuovo essere dalle condizioni economico-so-
ciali della madre ? Quali saranno – chi po-
trà mai dirlo – le condizioni ottimali di
vita perché un parto possa aversi senza trau-
mi e ripercussioni negative ? Quale societ à
sarà mai in grado di garantire queste condi-
zioni ? E qual è il limite di pregiudizio pe r
la salute della madre ? Chi potrà indicarlo ,
attesi anche i continui progressi, ma anch e
le ambiguità di questi progressi, delle con-
quiste medico-scientifiche di oggi ?

Per questa via non finiamo per sanzio-
nare la legge del più forte e cioè di ch i
è già persona formata, verso chi ancora è
indifeso ed inerme? E non prevale, dun-
que, la legge dell'egoismo anche se ma-
scherata o anche se non ammessa, magar i
in buona fede? Ma non si àncora così l a
vita e il destino dell ' uomo a valori illu-
sori e caduchi ? Chi sarà arbitro del crite-
rio di felicità ed infelicità altrui ? Quant e
volte finiremo per scambiare la generosità

con l 'egoismo ? Ecco allora – mi avvio all a
conclusione – che a nostro avviso se non
tutte certamente molte delle posizioni de l
campo abortista finiscono per essere fuor-
viate e fuorvianti rispetto alla corretta otti-
ca in cui va visto il problema. Si parla
nella relazione per maggioranza, in un suo
titolo, di « finalità liberatorie del provve-
dimento » e, come ho detto, si ribadisc e
che il diritto di aborto, quale libera scelta
della donna, è un riconoscimento di un suo
diritto per troppo tempo misconosciuto e
represso. Tutto ciò per noi finisce invece
per essere mortificante della stessa dignità
della donna, oltre che lesivo del diritt o
alla vita .

Il nostro gruppo parlamentare è stat o
chiamato a decidere nei giorni scorsi – ed
è tuttora in corso questa decisione – il pro-
prio comportamento dopo un serio e appro-
fondito dibattito . Anche su questo nostro
interno confronto si è molto discusso e
spesso lo si è anche male interpretato . Qu i
non esistono fra noi falchi e colombe, in -
transigenti e moderati . In realtà vi è iden-
tità di vedute e di pensiero sulle question i
di fondo, e posso aggiungere che per quan-
to mi riguarda, per quanto ne so, vi è
anche identità di pensiero sul fatto che no i
non abbiamo escluso e non escludiamo an-
che un ulteriore confronto con le altre for-
ze politiche per trovare punti di convergen-
za che favoriscano il varo di una legge ch e
sia il minor male o il bene maggiore ogg i
possibile e che valga ad evitare il referen-
dum . Ma questo confronto – è bene ch e
si sappia – per noi non può avvenire ol-
tre un certo limite e cioè non può arri-
vare a farci rinnegare i nostri princìpi d i
fondo . Questo non è integralismo. D ' altra
parte credo che nessuno possa chiedere a l
nostro partito sacrifici che vadano al di l à
di quelli che sono alcuni dei motivi d i
fondo che caratterizzano la presenza de i
cattolici nella vita politica, sia pure, certo ,
nella riaffermazione del carattere laico de l
nostro partito, ma anche della sua ispira-
zione cristiana .

stato detto, giustamente, che c'è u n
modo solo di essere con dignità nella vit a
ed anche nella politica : quello di esser e
se stessi, coerenti rispetto alle proprie ide e
e fedeli alla propria vocazione . Questo è
anche il modo migliore per stabilire con
gli altri rapporti di collaborazione seri e
durevoli, non affidati a ragioni di oppor-
tunismo. In questo quadro il referendum,
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che non risolverebbe comunque i problemi ,
è auspicabile sia evitato; ma certo lo spet-
tro del referendum non può essere usato
come arma di ricatto nei confronti della
democrazia cristiana, per ottenere cediment i
che è inimmaginabile che la DC possa
operare .

Onorevoli colleghi, trattando il tema del -
l'aborto non ignoriamo di essere in pre-
senza di un nodo difficile e delicato . La
stessa dichiarazione della Sacra Congrega-
zione per la dottrina della fede, spesso ci -
tata quale esempio di oscurantismo e di in-
tegralismo, riconosce che « se le ragion i
addotte per giustificare l'aborto fossero sem-
pre manifestamente cattive e prive di valo-
re, il problema non sarebbe così dramma-
tico D . Ma questo non può togliere alcu n
valore all'affermazione che mai alcuna ra-
gione può conferire il diritto di disporre
della vita altrui, anche se nella fase inizia-
le. Nessuno può operare una scelta fra l a
vita o la morte di un essere umano . Per
questo il nostro no all'aborto non ha i ton i

certo del trionfalismo o dell'arroganza, m a

è tuttavia deciso. Il provvedimento che oggi
esaminiamo, sia che liberalizzi, sia che re-
goli sonartici l'aborto, non potrà risolvere i l
problema che sta a monte del fenomeno.
Per questo, mentre conduciamo la nostra
battaglia, ci vogliamo ancora impegnare a
portare avanti uno sforzo perché vengan o
rimosse tutte le cause che oggi portano al -

l 'aborto, nella consapevolezza che questa è
la vera battaglia che si deve condurre per
l'affermazione dei diritti civili . Una batta -
glia, cioè, che vogliamo portare avanti in
nome dei diritti della vita contro quell i
della morte, della solidarietà contro quell i
dell'eroismo, della liberazione e della pro-
mozione umana contro ogni forma di op-
pressione e di strumentalizzazione dell ' uomo
a danno di altri uomini . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Cancellazione di una proposta di legg e
dall'ordine del giorno dell'Assemble a
e suo rinvio in Commissione .

LETTIERI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

LETTIERI . Signor Presidente, desidero
richiamare la sua cortese attenzione su una
mia proposta di legge, la n . 2773, che è
stata posta all'ordine del giorno dell ' Assem-
blea, a norma del quarto comma dell 'arti-
colo 81 del regolamento, fin dal febbrai o
scorso. Poiché tale proposta di legge ha in-
contralo notevole interesse sia tra le forz e
politiche sia presso l 'opinione pubblica, e
anzi sembra che siano già intervenuti ac-
cordi tra i gruppi parlamentari in ordin e
alla sua sollecita definizione, chiedo alla
Presidenza di volerla temporaneamente rin-
viare alla I Commissione (Affari costituzio-
nali), nella speranza che la stessa possa ra-
pidamente esaminarla . Le chiedo inoltre, si-
gnor Presidente, di voler cortesemente fis-
sare alla suddetta Commissione un termi-
ne per riferire all 'Assemblea, restando in -
leso che, qualora esso non dovesse esser e
rispettato, la proposta possa tornare ad es-
sere discussa in aula a norma dell ' articol o
81, quarto comma, del regolamento .

PRESIDENTE. Per quanto riguarda l a
prima parte della sua richiesta, onorevol e
Lettieri, sono volentieri a disposizione . Ella
stesso infatti aveva chiesto l'inserimento

all ' ordine del giorno dell'Assemblea dell a
sua proposta di legge . Ora ritira la sua
richiesta, quindi la proposta stessa vien e
cancellata dall 'ordine del giorno dell 'As-
semblea e ritorna in Commissione .

Per quanto si riferisce alla fissazione d i
un termine, è la Presidenza che dovrà de-
cidere al riguardo e lo farà nei prossim i

giorni .

Proposta di assegnazione di un disegno
di legge a Commissione in sede legi-
slativa.

PRESIDENTE. A norma del primo com-
ma dell'articolo 92 del regolamento, pro -
pongo alla Camera l'assegnazione alla II I
Commissione permanente (Esteri) in sed e
legislativa del seguente disegno di legge :

« Concessione di un contributo straordi-
nario a favore della Società italiana per

l'organizzazione internazionale (SI01) » (ap-
provato dalla 111 Commissione del Senato )
(4378) (con parere della V Commissione) .
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La suddetta proposta di assegnazion e
sarà posta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta .

Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza.

D'ALESSIO, Segretario, legge le interro-
gazioni e l'interpellanza pervenute alla
Presidenza .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani .

Martedì 16 marzo 1976, alle 10 :

1. — Assegnazione di progetti di legg e
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Seguito della discussione dell e
proposte di legge :

FORTUNA ed altri : Disciplina dell'aborto
(1655) ;

CORTI ed altri : Norme sulla interru-
zione della gravidanza (3435) ;

FABBRI SERONI ADRIANA ed altri : Nor-
me per la regolamentazione della interru-
zione volontaria di gravidanza (3474) ;

1\IAMMì ed altri : Istituzione dei « con-
sultori comunali per la procreazione re-
sponsabile » . Revisione delle norme del co-
dice penale relative alla interruzione dell a
gravidanza (3651) ;

ALTISSIMO ed altri : Disposizioni sull a
propaganda anticoncezionale e l'educazion e
sessuale per una procreazione responsabile ,
sull'interruzione della gravidanza e sul -
l'abrogazione di alcune norme del codic e
penale (3654) ;

Picconi ed altri : Disposizioni relativ e
al delitto di aborto (3661) ;

— Relatori: Bozzi, D'Aniello e Del Pen-
nino, per la maggioranza; Signorile, di mi-
noranza .

3 . — Discussione delle proposte di legge :

Senatori DALVIT ed altri : Abrogazione
dell ' articolo 1 della legge 28 gennaio 1970 ,
n. 17, recante disposizioni integrative della
legge 2 agosto 1967, n. 799, sull'esercizi o
della caccia e modifica dell 'articolo 2 della
predetta legge 2 agosto 1967, n . 799 (ap-
provata dalla IX Commissione permanent e
del Senato) (3425) ;

GIoMo ed altri : Disposizioni relative
all 'esercizio dell 'uccellagione (588) ;

VAGHI ed altri : Norme per la tutela
e la salvaguardia dell'avifauna migrant e
nell ' ambito dell ' attività venatoria (3531) ;

— Relatore : Truzzi .

4. — Discussione dei progetti di legg e
(ai sensi dell 'articolo 81, comma 4, del re-
golamento) :

ALMIRANTE ed altri : Inchiesta parlamen-
tare sulle « bande armate » e sulle organizza-
zioni paramilitari operanti in Italia (21) ;

Tozzi CONDIVI : Norme di applicazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243) ;

— Relatore : Mazzola ;

ANDERLINI ed altri : Istituzione di un a
Commissione di indagine e di studio sui pro-
blemi dei codici militari, del regolamento d i
disciplina e sulla organizzazione della giu-
stizia militare (473) ;

ANDERLINI ed altri : Norme sul commis-
sario parlamentare alte forze armate (472) ;

— Relatore : de Meo ;

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle nor-
me relative all'imposta sui redditi di ricchez-
za mobile e all ' imposta complementare pro-
gressiva sul reddito complessivo derivant e
da lavoro dipendente e da lavoro autonomo
(1126) ;

RICCIO STEFANO : Disciplina giuridic a
delle associazioni sindacali, del contratto col-
let,ivo di lavoro, dello sciopero e della ser-
rata (102) ;

— Relatore: Mazzola ;

VINEIS ed altri : Costituzione di un a
Commissione di inchiesta parlamentare su i
responsabili, promotori, finanziatori e fian-
cheggiatori de '.la riorganizzazione del di -
sciolto partito fascista (urgenza) (608) ;
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e delle proposte di legge costituzionale:

ALMIRANTE ed altri : Modifiche degli ar-
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l 'eletto -
rato passivo degli italiani all 'estero (554) ;

— Relatore : Codacci-Pisanelli ;

TRIPODI ANTONINO ed altri : Designazion e
con legge della Repubblica dei capoluoghi
delle regioni a statuto ordinario (986) ;

— Relatore : Galloni .

5. — Discussione delle proposte di leg-
ge (ai sensi dell 'articolo 107, comma 2, de l
regolamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell'indennit à
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personale

delle carriere di concetto ed esecutiva del-
l'amministrazione del Corpo forestale dell o
Staio (urgenza) (118) ;

— Relatore: De Leonardis ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : Contribut o
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione Garaventa con sede in Genov a
(urgenza) (211) .

La seduta termina alle 20,50 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADR1

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi
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INTER110GAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

GASCO. — Al Ministro della sanità . --
Per sapere quando intenda provvedere all a
evisione delle tabelle provvisorie approvate

con decreto ministeriale 29 dicembre 197 5
n applicazione della legge 685 sugli stu-
pefacenti e sulle sostanze psicotrope .

L ' inclusione indiscriminata di specialit à
medicinali di ogni tipo nelle tabelle anzi-
dette ha assunto carattere vessatorio e ingiu-
stamente punitivo nei confronti di cittadin i
che per malattie molto serie ma curabili ,
come l'epilessia, o per disturbi minori, com e
a tosse o l'emicrania, usano farmaci che

sono in commercio da molti anni e non
hanno affatto provocato effetti secondari ne-
gativi .

L'applicazione data alla legge 685 con i l
decreto sopra citato ha finito di andare ol-
tre la lettera e lo spirito della legge stess a
(si dà il caso di un medicinale usato d a
anni dagli epilettici che è stato addirittur a
Incluso nella prima tabella a fianco ce_ eroi-
na, oppio, morfina eccetera) ; in tal modo s i
rischia di disperdere l 'azione delle forze d i
polizia nel controllo di farmaci che non pre-
sentano reali pericoli anziché concentrarl a
nella lotta ai trafficanti di droga .

L 'interrogante chiede pertanto di saper e
se il Ministro non ritenga di avvalersi an-
che della consulenza di esperti di chiara
fama, i quali per preparazione scientifica e
per esperienza professionale possano giudi-
care con obbiettività quali farmaci presen-
tino reali pericoli a carico dei pazienti .

Si chiede infine di sapere quando e com e
il Ministro intenda provvedere all'approva-
zione e distribuzione dei ricettari, bollettar i
e registri previsti dagli articoli 38, 43 e 60
della legge 685 .

	

(4-16567 )

MENICACCI . — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale e al Ministro pe r
le regioni . — Per conoscere la situazion e
venutasi a determinare presso il Centro di
formazione professionale « Casa del ragaz-
zo » di Foligno (Perugia), già « Casa del
ragazzo Alfredo Mancini », un tempo assa i
meglio funzionante e con più numerosa fre -

quenza allorché era affidata ad un ente mo-
rale privato legalmente riconosciuto con l a
presidenza del vescovo di Foligno e sotto l a
direzione venticinquennale di monsigno r
Spuntarelli, divenuto ente pubblico con l a
partecipazione del comune di Foligno, dell a
Triplice sindacale CGIL-CISL-UIL, e con i l
finanziamento da parte della Regione Um-
bra, nella cui competenza rientra la forma-
zione professionale, situazione che sarebbe
caratterizzata dalle seguenti circostanze :

1) mancata nomina del direttore, i n
sostituzione di monsignor Spuntarelli, dal -
l'inizio del corso di cui al presente anno
scolastico (1° ottobre 1975) e, quindi : ca-
renza assoluta di direttive per il personal e
amministrativo e il personale docente (12
insegnanti), a fronte di 150 studenti ;

2) omesso aggiornamento delle attrez-
zature didattiche ;

3) e in particolare, mancato pagamen-
to di conguaglio degli stipendi di cui a l
vigente contratto di lavoro dal 1° gennai o
1974 al 30 settembre 1974 ;

4) sistematico ritardo nel pagament o
degli stipendi mensili anche per 3 mesi :
ad oggi non è stato ancora pagato lo sti-
pendio del mese di febbraio, in favore de l
personale, sì da creare un permanente di-
sagio che mentre offende la dignità de i
docenti e degli amministrativi, si ripercuo-
te negativamente nel rendimento di tutto i l
plesso scolastico ;

per conoscere le ragioni per le qual i
non si provvede ad ovviare con estrema ur-
genza ai lamentati inconvenienti e come s i
giustifica il disinteresse che la Regione ma-
nifesta nei confronti di tale scuola di for-
mazione professionale, che vanta una si-
gnificativa tradizione e che risponde ad
una esigenza imprescindibile dell ' economia
locale per la sua particolare vocazione ar-
tigiana ed industriale .

	

(4-16568 )

MENICACCI . — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere l ' esito della domanda d i
pensione di guerra del signor Rastelli Va-
lentino residente a Gualdo Cattaneo (Peru-
gia) di cui al ricorso alla Corte dei cont i
n . 77340'1 e di cui alla visita del Collegi o
medico in Firenze del lontano 18 lugli o
1968 .

	

(4-16569 )

MENICACCI . — Al Ministro dei tra -
sporti . — Per conoscere quando si presume
ili poter realizzare e in che punto l 'allac-
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ciamento tra la nuova « Direttissima » fer-
roviaria Roma-Firenze all'altezza di Orte
con la linea ferroviaria Orte-Terni-Foligno -
Ancona ;

per sapere se esiste la volontà e se ne
esistono i presupposti finanziari, anche i n
vista di tale allacciamento con la « Diret-
tissima » .

Per realizzare il raddoppio della linea
Orte-Terni, che vantava doppio binario fino
al 1947, allorché si decise la soppressione de l
binario pari (nel senso della marcia de i
treni) e quindi di quello più a monte ne l
tratto Nora Montoro-Orte, con la scusa di pe-
riodiche cadute di massi, preferendo elimi-
nare 29 chilometri di strada ferrata (da l
chilometro 82 di Orte al chilometro 111 )
piuttosto che costruire qualche muretto an-
tifrana; ciò in attuazione di formali pro -
messe spiegate da tutti i ministri prece -
denti, che si compenetrarono dell 'urgenza
di provvedere attesa di necessità pressant i
per i numerosi pendolari da e per 'Perni ,
per le esigenze di traffico verso le March e
e la Romagna e anche per quelle a ser-
vizio della produttività industriale dell a
conca Ternana; avvalendosi della fortunat a
circostanza che esistono tutte infrastruttur e
anteguerra, fatta eccezione per il solo pon-
te sul Tevere.

	

(4-16570 )

MENICACCI. — Ai Ministri dei tra -
sporti e dei lavori pubblici . — Per cono-
scere lo stato della pratica relativa alla do -
manda di approvazione del progetto presen-
tato dal comune di Perugia per il potenzia -
mento dell 'aeroporto di S . Egidio e in par-
ticolare se sono state messe a disposizion e
e per quale ammontare le somme stanziat e
dalla legge n . 111 onde assicurare le attrez-
zature necessarie per l 'assistenza al volo e
dare così inizio dopo decenni di vane spe-
ranze, ai voli commerciali e turistici che
solo un aeroporto pienamente agibile pu ò
consentire .

	

(4-16571 )

DE MICHIELI VITTURI. — Al _Ministr o
dell ' industria, del commercio e dell'artigia-
nato . — Per conoscere se si ritengano esal l e
e giustificabili le motivazioni formularle dal -
la camera di commercio di Gorizia in or -
dine alla ammissione ad operare con i con -
tingenti di cui all'articolo 6 del regolamen-
to per l'amministrazione della zona franc a
in favore di aziende che non hanno dimo-
strato di possedere i requisiti richiesti dal -
l'articolo 8 e se non si ritenga che si deb -

barro creare sistemi di rilevazione e di con -
trollo immediati ; per conoscere i limiti d i
utile stabiliti in favore dei grossisti per l a
distribuzione dell 'olio lubrificante e per sa -
pere in base a quale deliberazione e come
resa pubblica è stata ripristinata la distri -
buzione di buoni alle vetture ad uso pri-
vato; per conoscere infine se si ritenga che ,
per quanto riguarda le agevolazioni nell ' im-
portazione del caffè, la popolazione ne abbia
tratto beneficio diretto e quale esso sia .

(4-16572 )

TERRANOVA . — Al Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale . — Per sapere
se è a conoscenza della entità irrisoria de l
contributo erogato dall 'ENPAS agli assistiti ,
per spese funerarie, stabilito dal consigli o
di amministrazione dell'ente nel 1948, nell a
misura massima di 35-40 .000 lire, e non
ancora modificato ;

se ritiene opportuno, a tutela degl i
interessi dei dipendenti statali in servizi o
ed in pensione, di adottare le iniziative
più convenienti al fine di provocare da l
predetto consiglio di amministrazione i l
doveroso adeguamento di tale contributo ,
che, in considerazione del notevole aumen-
lo del costo della vita e delle elevate rite-
nute operate dell'ENPAS, non dovrebb e
essere inferiore al decuplo della misura at-
tuale .

	

(4-16573 )

MASSI. — Ai Ministri dell 'agricoltura
e foreste, del commercio con l'estero e del-
l ' industria, commercio e artigianato. — Per
sapere se sono a conoscenza che sul mer-
cato italiano le paglie dei cereali quotano
prezzi irrisori (Marche lire 900 quintale i n
azienda) e tali da rendere antieconomic o
l'imballaggio per il conferimento alle car-
tiere .

Enormi masse di questo materiale, pre-
zioso per la produzione della cellulosa ,
nelle Marche vengono bruciate in loco con
conseguente danno dell'economia nazional e
in genere ed agricola in particolare .

L'interrogante chiede inoltre ai Ministr i
quali provvedimenti intendono adottare pe r
ripristinare sui mercati interni prezzi, per
le paglie di cereali, remunerativi per gl i
agricoltori onde evitare la distruzione d i
una materia prima tanto necessaria per i l
nostro paese che vede aggravarsi ogni gior-
no di più la bilancia dei pagamenti del ca-
pitolo carta e cellulosa vegetale .

	

(4-1657'0
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MASSI . — Ai Ministri dell'agricoltura e
foreste, del commercio con l 'estero e del-
l'industria, commercio e artigianato. — Per
sapere se sono a conoscenza che le lane d i
produzione nazionale della tosa 1975 sono
tuttora invendute e giacenti presso gli alle-
vatori o presso gli ammassi volontari .

Questo prodotto delle zone depresse del -
l 'Appennino e delle Isole, quota oggi prezz i
inferiori allo stesso costo della tosatura .

Tale fenomeno contribuisce ad aggrava-
re ancor più l'allevamento ovino sia sta-
zionario che transumante ed accelera i tri-
sti fenomeni dell 'abbandono dei pascol i
montani e delle terre marginali e l'esod o
del montanaro .

La lana che ha sempre fornito un terz o
del reddito lordo totale del gregge, rappre-
senta oggi per l'allevatore un gravoso onere .

Mentre il paese continua ad importare
lane estere, i più pregiati greggi nazional i
di razze merinos, famosi per l 'alta genea-
logia, vengono avviati al macello .

L ' interrogante chiede inoltre ai Ministr i
quali provvedimenti intendono adottare per
far sì che l'industria assorba, a prezzi re-
munerativi, le Iane nazionali che rappre-
sentano una modesta percentuale del fab-
bisogno delle manifatture tessili . (4-16575 )

TURCHI, — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Per sapere se è a cono-
scenza del grave malumore creatosi tra
molti universitari laureati, in particola -
re dell'Università di Roma, a causa dei
corsi abilitanti ordinari, per la partecipa-
zione ai quali era richiesta una domanda
da presentare entro il 17 febbraio 1975 ,
previo conseguimento della laurea .

Per l ' Università di Roma la sessione
invernale 1975, che giuridicamente è un a
sessione dell'anno accademico 1973-1974 e
nel corso della quale molti studenti avreb-
bero potuto conseguire la laurea in tempo
utile per essere in regola con la prescri-
zione del bando (decreto ministeriale 1 7
dicembre 1974), slittò ai mesi di marzo
ed aprile a causa dell'eccessivo prolun-
garsi delle varie pratiche amministrative e ,
principalmenle, a causa del perdurare de i
continui scioperi che costrinsero le segre -
'erie delle Facoltà a protrarre l'inizio del -
la discussione delle tesi di laurea . Tale
stato di cose portò, da parte di molti stu-
denti, alla presentazione della domand a
core la riserva di presentare il certificato

di laurea ove questa fosse stata consegui-
ta prima dell'inizio dei corsi abilitanti .

Inoltre, tutti coloro che presentarono la
domanda furono ammessi ai corsi con ri-
serva, fatto che, anche se previsto al 5°
capoverso dell'articolo 13 del decreto mi-
nisteriale 27 dicembre 1974, è contrastan-
le con quanto prescrive lo stesso articol o
13 al 3° capoverso, ove è chiaramente det-
to che « il provvedimento di esclusion e
dovrà essere comunicato prima dell'inizio
dei corsi » .

Infine, gli studenti laureatisi dopo i l
17 febbraio, ma prima del 12 maggi o
1975 (sempre per l 'Università di Roma) ,
hanno frequentato il corso regolarmente e
per tutta la sua durata .

Il frequentare un corso senza avere la
certezza di poterlo portare a termine ha ,
naturalmente, generato uno stato di disa-
gio, trasformatosi in disperazione quando
sono cominciati ad arrivare, da parte del -
l'Ufficio scolastico interregionale, i decret i
di esclusione dal corso stesso .

Se questi decreti fossero pervenuti en-
tro il primo mese di corso, anche se l e
disposizioni dell 'articolo 13 prescrivevano
che la esclusione avrebbe dovuto esser e
comunicata prima dell'inizio del corso
stesso, il fatto avrebbe potuto essere i n
qualche modo accettato . Molti decreti, in-
vece, sono arrivati addirittura in dicem-
bre (ne abbiamo uno giunto in data 28
dicembre 1975), arrecando gravissimo dan-
no agli interessati, i quali, per otto mesi ,
non hanno potuto accettare offerte di la-
voro di alcun genere e le stesse supplenz e
che avevano ottenuto .

Alla luce di quanto sopra l ' interrogan-
te chiede se non si ritiene opportuno re-
vocare i decreti di esclusione ed ammet-
tere regolarmente agli esami coloro ch e
hanno frequentato l'intero corso . Con un
simile provvedimento si correggerebbe un a
grave ingiustizia e si terrebbe conto del
principio che prevede 'la « necessità dell a
perenne rispondenza dell ' azione ammini-
strativa al pubblico interesse » .

	

(4-16576 )

DELFINO. — Ai Ministri della sanità ,
del lavoro e previdenza sociale e delle fi-
nanze. — Per conoscere le iniziative ch e
hanno adottato :

1) per il pagamento alle farmacie d a
parte delle mutue di 250 miliardi di debit i
accumulati per la erogazione gratuita de i
medicinali ;
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2) per garantire la normalizzazione
dei rapporti tra mutue e farmacie indispen-
sabili all 'espletamento dell'assistenza farma-
ceutica ;

3) per correggere l'assurda distorsion e
interpretativa che vuole imporre il paga -
mento dell'IVA da parte delle farmacie an-
che sugli sconti imposti per legge agli ert i
mutualistici _

L' interrogante fa presente che il manca-
to intervento del Governo su tali problem i
può determinare l'attuazione del blocco del -
l 'erogazione dell 'assistenza farmaceutica co n
grave danno per tutti i cittadini che hann o
bisogno di medicine e di cure . (4-16577 )

TOZZI CONDIVI . — Ai Ministri di gra-
zia e giustizia e della pubblica istruzione .
— Per sapere se sia vero quanto è dett o
dai giornali – e sembra incredibile – ch e
l 'avvocato G. Battista Lassagna imputato d i
essere il fondatore e l ' ideologo di brigate
rosse, tenuto in residenza obbligata in u n
comune del Piemonte sia stato trasferito
dalla corte di appello di Torino ad t i r-
bino per svolgere lezioni presso quella uni-
versità su invito della università stessa .

Ci si domanda se ora l'organizzazione
delle brigate rosse sia materia obbligatori a
di insegnamento .

	

(4-16578 )

MALAGODI E QUILLERI. — Al Presi -
dente del Consiglio dei ministri e ai Mi-
nistri dei lavori pubblici e del tesoro . —
Per conoscere se risponde a verità che, a
distanza di circa tre anni dall 'emanazione
del decreto-legge 16 marzo 1973, n . 31, con -
tenente provvidenze in favore delle popo-
lazioni delle Marche o di altre regioni col-
pite dal terremoto del novembre-dicembre
1972 e a differenza di quanto avvenuto al-
trove, noli sia stato concesso ai danneg-
giati di Ascoli Piceno alcun mutuo fondia-
rio agevolato ai sensi dell'articolo 15 de l
nominato decreto convertito nella legge
n. 205 del 17 maggio 1973 .

Nel caso che quanto sopra corrispond a
a verità, gli interroganti desiderano cono-
scere i motivi del diverso trattamento tr a
i danneggiali di Ascoli Piceno e quell i
altri centri colpiti da analogo accadimento
calamitoso, e se non s ' intenda prendere
urgentemente tutte le iniziative necessarie
a far usufruire i danneggiati di Ascoli de l
beneficio dei mutui agevolati previsti dall a
legge a loro favore .

	

(4-16579)

TOZZI CONDIVI . — Al Ministro degl i
affari esteri . — Per conoscere quali pass i
si siano compiuti sia direttamente, sia tra -
mite Nazioni Unite, per conoscere le sorti
riservate ai popoli del Viet-Nam, dell a
Cambogia, del Laos dopo la così detta li-
berazione . Dal clamore internazionale a
condanna degli interventi degli Stati Unit i
e della tirannia dei capi di quei popoli ,
si è passati ad un totale silenzio, dinanz i
ad una tomba nella quale sono state sepol-
te la libertà, la democrazia, lo stesso di -
ritto alla vita .

L'interrogante chiede di conoscere anch e
quali passi siano stati fatti a protezione
dei religiosi, cittadini italiani, che sono
stati espulsi ed hanno visto espropriate e
distrutte le loro proprietà e le loro opere
costruite con sacrifici di decenni per i l
bene di quelle popolazioni .

	

(4-16580 )

BIGNARDI. — Al Ministro della difesa .
— Per sapere – premesso :

che i sottufficiali delle Forze armate ,
il cui ruolo nell'ambito delle medesime è
fondamentale, da tempo manifestano un o
stato dì generale insoddisfazione a causa ,
soprattutto, dell ' eccessiva lentezza dell o
svolgimento della carriera e del conseguen-
te inadeguato trattamento economico ;

che ogni ulteriore rinvio di adeguat e
soluzioni a tali problemi non fa che au-
mentare lo stato di insoddisfazione ;

che quanto previsto in favore dei sot-
tufficiali dal disegno di legge governativ o
Camera n. 4252, concernente il « Riordina -
mento di indennità ed altri provvediment i
per le Forze armate », risolverebbe soltant o
alcuni parziali aspetti dei loro problemi di
cui si è detto –

se sono in via di predisposizione ini -
ziative legislative intese a soddisfare le giu -
ste attese dei sottufficiali e, in caso afferma -
tivo, se non si ritenga di prevedere in esse
nuovi e più celeri criteri di progression e
della carriera – basali, tra l ' altro, su una
migliore collocazione dei sottufficiali ne l
quadro delle carriere del personale dell a
pubblica. amministrazione e nell'abbassa -
mento dei limiti di permanenza minima de i

gradi più bassi della scala gerarchica – e
l'adozione del principio della « carriera eco -
nomica », cioè del trattamento economic o
sganciato dai rigidi collegamenti ai gradi .

(4-16581)
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MARINO. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se sia a conoscen-
za che tra le cattedre disponibili per i tra-
sferimenti dei professori di scienze uman e
a Palermo risultino le seguenti cattedre :

al terzo liceo scientifico di Palermo pe r
il decesso della titolare professoressa Val-
larin ;

al quarto liceo scientifico momentanea-
mente occupato dalla diciassettista professo -
ressa Teresa Aguglia ;

al liceo Vittorio Emanuele di Palermo
occupata dalla diciassettista professoress a
Vaiana .

	

( ' -16582 )

GIOMO. -- Al Ministro degli affari este-
ri . — Per conoscere i nominativi degli ott o
giornalisti italiani che, secondo fonti d i
stampa, sono stati allontanati dalla Radio -
televisione cecoslovacca di Praga .

Inoltre l'interrogante chiede se i soprad-
detti sono rientrati in Patria .

	

(4-16583 )

TOZZI CONDIVI. — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per conoscere se ,
recependo le istanze e le sollecitazioni pro -
venienti ormai da tutte le università ita-
liane, non intenda proprio dovere provve-
dere alle opportune iniziative affinché i
titolari di contratti universitari – stipulat i
in forza dei provvedimenti urgenti pres i
nel 1973 – siano equiparati, ai fini della
carriera e della retribuzione, agli assistent i
ordinari e quindi posti nelle condizioni d i
poter svolgere dignitosamente e con sere-
nità la propria missione .

	

(4-16584 )

BOFFARDI INES . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri . — Per sapere se
rispondono al vero le notizie pubblicat e
dalla stampa quotidiana e specializzata se-
condo le quali il CETENA (Centro tecnic o
navale) con sede in Genova verrebbe trasfe-
rito ad altra sede.

Il CETENA operante nel capoluogo ligu-
re dal 1966 si avvale di circa 50 tecnici di
alta specializzazione e preparazione con i l
compito di dare impulso alle attività di ri-
cerca applicata sia nel settore della costru-
zione sia in quello della propulsione naval e
e che vede in questa città l'autentica ca-
pitale dei traffici e delle iniziative marit-
time .

L ' interrogante desidera conoscere, in tal e
ventilata ipotesi, quali motivi d 'ordine tec-
nico determinano tale evenienza consideran -

do che la localizzazione del centro trova
giustificazione per la presenza di un ' impor-
tante facoltà universitaria di ingegneria na-
vale, di istituti nautici, di rilevanti cantie-
ri navali, di società di armamento e d i
qualificati circoli marittimi e navali mon-
diali .

	

(4-16583 )

SABBATINI . — Al Ministro della mari-
na mercantile . — Per conoscere se riteng a
di dover promuovere la trasformazione de l
Circomare di Pesaro in Capitaneria di porto .

Tale esigenza, rispondente alla nuova
realtà territoriale regionale, è evidenziat a
dalla reale necessità di dotare la città (l i
Pesaro, capoluogo di provincia, di un ente
che possa soddisfare nel migliore dei mod i
le esigenze di una intera provincia ch e
spesso non coincidono con quelle di capo -
luoghi di altre regioni da cui ora è costret-
ta a dipendere .

Con la nuova classificazione del parto d i
Pesaro, poi, alla 1 classe della 2a catego-
ria, con l'enorme incremento delle attività
cantieristiche e commerciali che hanno fat-
to del porto cittadino una struttura poliva -
lente, sorgono problemi – come quello dell a
nuova darsena e del porto turistico – che
vanno programmati nell'arco di alcuni ann i
mentre il comando del Circomare di Pesa-
ro viene retto per soli due anni da ufficial i
in attesa di promozione .

Infine, come considerazione di ordine ge-
nerale, non si può nascondere la maggio r
sollecitudine e funzionalità che si otterreb-
be nel disbrigo delle numerose pratiche am-
ministrative che costringono ora operator i
turistici, commerciali e privati cittadini a
recarsi per le loro necessità presso la Ca-
pitaneria di porto di Rimini .

	

(4-16586 )

GARGANO. — Al Ministro della sanità .
— Per sapere :

se sia a conoscenza che nelle farmaci e
mancano taluni prodotti molto usati dall a
collettività nazionale, soprattutto da epilet-
tici e da reumatici ;

quali siano le cause che hanno deter-
minato tale situazione ;

se corrisponda a verità quanto riferito
da notizie di stampa secondo le quali c i
sarebbero in atto tentativi di favorire medi-
cinali sostitutivi .

L ' interrogante desidera, altresì, essere in-
formato su che cosa si sta facendo per eli -
minare la suddetta situazione .

	

( 1i-16587)
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POCHETTI, LA BELLA, FIORIELLO ,
VETERE E CIAI TRIVELLI ANNA MA-
RIA. — Ai Ministri del tesoro e del la-
voro e previdenza sociale . — Per cono-
scere :

se il FASDAI abbia versato, così
come tutti gli altri fondi ed istituti d i
assistenza malattia, sostitutivi dell'INAM ,
l'importo dell'1,65 per cento dovuto a l
fondo ospedaliero ;

se risponda al vero che i dirigent i
di aziende industriali, in risposta ai sol -
leciti dei Ministeri cui la presente è ri-

volta, si stanno avviando allo sciogliment o
del fondo trasferendo attrezzature e com-
piti dello stesso alla Federazione dirigent i
industriali ;

infine, come il Ministero del lavoro e
della previdenza sociale e quello del tesoro
intendano proseguire l'azione di tutela de -
gli interessi del fondo ospedaliero, e pre -
cludere ogni via di uscita ad enti o fond i
che non intendano ottemperare alle norm e
del decreto-legge 8 luglio 1974, n . 264, con-
vertito nella legge 17 agosto 1974, n . 386.

(4-16588)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

«Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della sanità, per conoscere qual e
sia l'opinione degli organi tecnici del suo
dicastero a proposito della decisione di va-
rie amministrazioni regionali di imporre a i
sanitari ospedalieri di avvalersi, per la cura
dei pazienti ricoverati, di un prontuario
terapeutico stabilito in base a presuppost i
a dir poco singolari da parte di commis-
sioni nominate con criteri politici .

In particolare si fa riferimento a quan-
to statuito dalla Regione Umbria la qual e
- pur nel comprensibile intento di portar e
ordine nel vasto ed intricato campo de i
farmaci esistenti sul mercato - accodandos i
ad analogo provvedimento della Region e
Emilia-Romagna, vuole costringere i medic i
ospedalieri a prescrivere soltanto i medica -
menti riportati nel prontuario sotto il nom e
generico, e non con quello commerciale ,
dando luogo a difficoltà di interpretazion e
non solo per il personale infermieristico ,
ma per gli stessi medici con prevedibil i
equivoci e conseguente possibile danno pe r
i pazienti ;

per sapere se non ritenga necessari o
prendere in esame dettagliatamente il pron-
tuario che si vuole imporre, richiedendo -
se del caso - il parere del Consiglio supe-
riore di sanità, in considerazione del fatt o
che sono state omesse numerose associazion i
di farmaci - peraltro insostituibili - come
alcuni tra i più impiegati antibiotici, diu-
retici e ipoglicemizzanti di impossibile pre-
parazione estemporanea senza il sussidio d i
un laboratorio farmaceutico tecnicament e
progredito, certamente non esistente nell a
grande maggioranza degli ospedali italiani ;

per sapere se non ritenga più rispon-
dente, ai fini di regolamentazione dell 'uso
dei farmaci che si vuoi raggiungere, d i
avvalersi dei prontuari già adottati da var i
ospedali della Regione in ottemperanza a
quanto disposto dalla normativa vigent e
(articolo 22 del decreto del Presidente della
Repubblica n . 128 del 1969) e su tale bas e
realizzare un prontuario regionale, da r ; te-
nersi peraltro non vincolante in senso as-
soluto, onde lasciare al medico, nel suo
diritto-dovere di curare secondo scienza e
coscienza, la possibilità di adeguare il trat-
tamento al caso particolare per non incor-
rere nell ' assurdo verificatosi più volte al

Policlinico di Perugia ove in certi casi i l
medico - per non trasgredire gli ordini tas-
sativi della direzione sanitaria e nel . con-
tempo per non esporsi alla mai sopita ope-
ra di intimidazione perseguita in quest i
anni dallo staff di medici " democratici "
e " progressisti " che vi impera - è stato
costretto a consigliare riservatamente i pa-
renti dei pazienti ad acquistare di tasca
propria i farmaci al di fuori dell'ospedale ;

per sapere se non sia quanto mai si-
gnificativo che a causa delle resistenze ma-
nifestate dai medici ospedalieri dell ' Umbria ,
il prontuario sia stato adottato fino ad ogg i
- stante il clima di faziosa prevaricazion e
ivi esistente - soltanto al policlinico di Pe-
rugia e negli ospedali di Gubbio e Città d i
Castello .

« Tutto ciò anche alla luce dei risultat i
del simposio tenutosi recentemente a Mila -
rio sotto gli auspici della Società italian a
di Farmacologia, nel corso del quale i cir-
ca 500 ricercatori farmacologi e medici riu-
niti per discutere l ' argomento di cui trat-
tasi, hanno concluso sostenendo la neces-
sità di un prontuario ospedaliero nazionale ,
in modo da ovviare alla possibile creazion e
di 20 piccole repubbliche sanitarie, ciascu-
na con i suoi farmaci, spesso scelti d a
" esperti " farmacologi senza adeguata pre-
parazione, e più o meno legati a centri d i
interesse partitocratico, riaffermando tutta -
via per bocca di illustri docenti, come i l
medico-legale professor A. Fornari, rettori
dell ' università di Pavia, ed il giurista pro-
fessor avvocato U. Azzolina, che la norma-
tiva vigente relega il prontuario al sempli-
ce ruolo di mezzo culturale e di riferimen-
to non obbligatorio per i medici .

« Per conoscere, ad avviso di codest o
Ministero, se risponda ad un preciso inten-
dimento politico l'instaurazione nelle regio-
ni " rosse " di condizioni di vita into'iera-
bili per l 'attività professionale dei medic i
ospedalieri specie dei più preparati, che d a
tempo vedono mortificate le legittime aspi -
razioni per la propria affermazione nell a
società in base all'impegno intellettuale e
alla continua qualificazione ed aggiorna -
mento professionale, mentre si premia a l
contrario chi si intruppa nel gregge e s i
allinea alle direttive del potere senza pro -
testare .

Per sapere, infine, se questo tratta -
mento riservato ai medici preluda ad al-
tro identico nei confronti delle attività pro-
fessionali libere (avvocati, architetti, ecc . )
e più in generale di quel ceto medio che
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tuttora rappresenta un ostacolo non facil-
mente superabile anche per le tecniche d i
convincimento più raffinate messe in alt o
dal PCI, verso la conquista del potere .

(3-04440)

	

« MENICACCI » .

(, Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri del tesoro, delle finanze, dell'inter-
no e di grazia e giustizia, per sapere s e
risponde a vero che l ' avvocato Ovidio Le-
fèbvre, implicato nello scandalo Lockheed :

1) dopo essersi divorziato si è risposat o
con rito civile a Terni avanti al sindac o
professor Sotgiu ;

2) aveva la sua residenza anagrafica a
Terni dal 1971 e aveva eletto il suo domi-
cilio presso lo studio dell 'avvocato Achill e
Zingarelli ; il quale a quell 'epoca era il le-
gale della Cassa di risparmio di Terni, i l
cui presidente, professor Malvetani - gi à
candidato al Senato in Umbria per la DC -
era contemporaneamente presidente dell a
Società siderurgica " Terni " (il cui diret-
tore generale era il dottor Osti, membr o
della commissione economica del PSI) ;

3) era spesso a Terni per realizzare ,
d'accordo con il presidente della " Terni " ,
professor Malvetani, operazioni particolar i
quali lo scorporo del reparto condotte cal-
derarie dello stesso plesso siderurgico d i
cui si cominciò a parlare nel 1971 e che
suscitò polemiche e agitazioni a livello sin-
dacale, sulla stampa e fra le forze politich e
fino a tutto il 1975 ;

4) cercò di attuare tale progetto con
la collaborazione dell 'amico Crociani, presi -
dente della " Finmeccanica " legata attra-
verso l'IRI alla " Terni " .

L ' interrogante chiede di sapere se ri-
sponde al vero che ad indirizzare l ' avvocato
Lefèbvre a Terni sia stato un noto avvocat o
di Roma impegnato politicamente a sinistra ,
il quale si è avvalso dei rapporti partico-
larmente stretti che egli vantava tra gl i
amministratori del comune, appartenenti a l
PSI e PCI; come spiegano che il comune
di Terni ha consentito di registrare ana-
graficamente un cittadino, quale il Lefèbvre ,
che aveva residenza presso lo studio di un
avvocato e cioè una residenza fittizia, in
quanto presso lo studio di un legale si può
eleggere domicilio per lo svolgimento d i
pratiche legali, ma non certo la residenza
anagrafica, e come sia stato possibile che
l'avvocato Lefèbvre sia riuscito a mantenere
tale residenza anagrafica per oltre cinque

anni; quali furono i risultati degli accerta-
menti che l 'amministrazione socialcomunista
dispose in materia ; come fu giustificata tal e
residenza e quale imposizione tributari a
gravò sull ' interessato .

	

(3-04441)

	

« MENICACCI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti, per sapere se no n
intenda informare la Camera e la pubblic a
opinione sulle cause e le eventuali respon-
sabilità dirette e indirette relative alla scia-
gura verificatasi nel pomeriggio di marted ì
9 marzo sulla funivia del " Cermis " ne l
territorio del comune di Cavalese, sciagur a
che ha provocato 42 vittime e una profond a
emozione, non priva di inquietanti interro-
gativi, nella pubblica opinione italiana e
straniera ;

per sapere inoltre quali iniziative i l
Governo intende assumere in via ammini-
strativa e quali provvedimenti ha allo stu-
dio per garantire la sicurezza di un mezz o
di trasporto come quello degli impianti a
fune, che ha ormai assunto dimensioni d i
massa .

	

(3-04442)

	

« DE CARNERI, CARRI, PANI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del tesoro, per sapere se rispond a
a verità che a favore di un dirigente di u n
importante Istituto per lo sviluppo econo-
mico dell'Italia meridionale, che lascia i l
servizio utilizzando la legge di esodo degl i
ex combattenti, sia stata o stia per essere
deliberata una liquidazione superiore ai 200

milioni di lire .

« Pare all'interrogante che un simile in-
tendimento contrasterebbe con la conclamat a
volontà del Governo impegnato a bloccar e
gli stipendi degli alti dirigenti e le inden-
nità degli amministratori di enti pubblici ,
costituirebbe una vera e propria sfida a l
buonsenso ed un insulto a migliaia di la-
voratori meridionali costretti alla disoccupa-
zione o posti a cassa integrazione .

« L'interrogante chiede anche di conoscer e
il parere del Ministro del tesoro sulla op-
portunità di intervenire, attraverso gli or-
gani di vigilanza, per sospendere qualsias i
decisione in materia, in attesa che adeguat e
ed efficaci iniziative legislative riconducan o
la materia delle liquidazioni degli alti diri-
genti degli enti pubblici, al di fuori di ogni
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logica corporativa, in un ambito e in limit i
più accettabili dalla pubblica opinione e
dalla situazione economica del paese .

	

(3-04443)

	

« CALDORO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per co-
noscere se non intenda intervenire con l a
massima urgenza per l'accoglimento del ri-
corso avanzato da tre insegnanti democratic i
ed antifascisti del liceo scientifico Donatell i
(li Milano sospesi a tempo indeterminato i n
base all'articolo 107 dei decreti delegati .

« Gli interroganti chiedono di sapere da l
Ministro se è a conoscenza :

1) dell'unanime presa di posizione di
tutte le forze politiche costituzionali che sol-
lecitano la revoca del provvedimento di so-
spensione ;

2) della solidarietà, espressa ai tre pro-
fessori dagli studenti e dal consiglio di isti-
tuto ;

3) del fatto che il provvedimento preso
dal preside, in base all'articolo 107 dei de-
creti delegat i , colpisce anche una insegnant e
che allo stato non ha ricevuto nessuna co-
municazione giudiziaria, per i presunti epi-
sodi di violenza nei confronti dei fascist i
della zona e che si basa su un rapporto
di polizia, peraltro rifiutato dal consiglio d i
istituto, rapporto che segue numerose ini-
ziative e campagne della stampa neofascist a
di destra che chiedevano, a chiare lettere ,
l'allontanamento dei tre professori demo-
cratici .

	

(3-04444)

	

ACHILLI, 'CALDORO » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conoscer e
se perdurando il clima di insubordinazione ,
sommosse, violenze nelle carceri italiane ,
clima che si va deteriorando sempre più ,
sicché insicura è la vita degli agenti d i
custodia, di quanti prestano servizi nei car-
ceri, e degli stessi detenuti che non inten-
dono partecipare a tali violenze, invece ch e
promettere ed instaurare nuove agevolazio-
ni e permissioni, non si provveda a sospen-
dere quelle già in corso e quelle predispo-
ste, motivando tale sospensione proprio pe r
le condizioni di emergenza che si risco n
trano ogni giorno .

« Si tratta delle " celle aperte " che de i
direttori si rifiutano giustamente di attuare ,
si tratta della abolizione della censura sul -

le lettere e della non presenza degli agent i
di custodia ai colloqui (sicché diventerebbe
ancora più facile organizzare evasioni e
sommosse), si tratta della concessione d i
trasferimenti con la violenza pretesi, si trat-
ta della abolizione di punizioni che pur
sempre avevano la loro efficacia preventiva
e repressiva, si tratta della partecipazion e
collettiva a spettacoli televisivi occasione fa-
vorevole per l'inizio della violenza .

« Se non si volesse provvedere, si ri-
schia di ridurre i carceri non a luoghi d i
pena o di riabilitazione, ma a centri di ri-
volta protetti dalla immunità più ampia .

	

(3-04445)

	

« To7,7I CONDIVI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri del tesoro, di grazia e giustizia e
del lavoro e previdenza sociale, per saper e
se è a loro conoscenza l 'operato della Banc a
Cooperativa degli impiegati del Banco d i
Sicilia di Palermo che nel corso dell ' anno
1975 ha praticato i tassi attivi fino al 31 per
cento (27 per cento tasso di interesse an-
nuo più 1 per cento trimestrale commissione
sul massimo scoperto) .

« Il tasso suddetto è stato applicato su i
conti correnti accesi al personale del Banc o
di Sicilia, obbligati per regolamento a dett a
Banca Cooperativa .

« In forza di tale regolamento ogni im-
piegato che si rivolge ad altri istituti d i
credito che praticano tassi di gran lunga
meno onerosi, può essere sottoposto a pro-
cedimento disciplinare .

« Tale stato di cose era stato portato a
conoscenza degli organi preposti alla vigi-
lanza : procuratori della Repubblica di Mes-
sina e Palermo (raccomandata n . 146 de l
15 luglio 1975 al procuratore della Repub-
blica di Messina e raccomandata n . 147 de l
15 luglio 1975 al procuratore della Repub-
blica di Palermo, effettuate all 'ufficio postale
di Messina) e Banca d 'Italia .

Si chiede, pertanto, di riferire, inoltre ,
sull ' esito delle indagini svolte in tale sede .

	

(3-04446)

	

« PAllA LIA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere le mo-
dalità della vicenda, svoltasi il 14 marzo
1976 in Roma, nel corso della quale è stat o
ucciso, sembra da un agente di rolizia ,
l ' ingegnere Mario Marotta, del tutto estrai-
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neo alla manifestazione popolare di estre-
misti innanzi all 'ambasciata di Spagna che
aveva determinato l'intervento delle forz e
dell 'ordine .

	

(3-04447)

	

« Rozzi- » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per conoscere se l a
città di Milano anche per riconoscimento
delle autorità preposte all 'ordine pubblico
deve considerarsi alla mercé della volont à
delle forze di sinistra e dell'extra sinistra
le quali con autorizzazione o senza posson o
manifestare nelle vie e nelle piazze por-
tando la provocazione e la violenza quand o
e come vogliono, mentre ai partiti demo-
cratici e particolarmente al PLI sono stat i
posti seri ostacoli per una manifestazion e
che doveva svolgersi in piazza San Carl o
contro la repressione della libertà di co-
scienza, di culto, di parola, di riunion e
nell ' Unione Sovietica .

« La notifica della manifestazione ha sol -
levato da parte degli uffici della questur a
di Milano pesanti eccezioni di gravi e no n
precisati pericoli da parte di opposti estre-
mismi, accompagnati dalla dichiarazione ch e
sarebbe stato praticamente impossibile evi -
tare il tumulto; se è vero che allo Stato
compete la difesa dei diritti politici e civili ,
questo frangente ha dimostrato che la citt à
è abbandonata alla mercé di violenti .

Infine l'interrogante chiede se l ' abdica-
zione dello Stato preposto alla tutela d i
tutti può innescare una pericolosa ed anti-
democratica spirale di spiriti nell 'autodifesa .

	

(3-04448)

	

« Glomo » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere se riten-
ga opportuno riferire al Parlamento :

a) sull ' inaudito episodio che si è ve-
rificato a Roma, domenica 14 marzo 1976
e che ha portato alla uccisione dell'in g
gnere Marotta, vittima di una azione scon-
siderata delle forze di polizia ;

b) sulle misure che intende adottar e
nei confronti dei responsabili al fine d i
mettere in chiaro che le pur gravi dispo-
sizioni di legge in materia di pubblica sicu-
rezza, non autorizzano in nessun modo epi-
sodi come quello verificatosi a Roma;

c) sui provvedimenti che intende adot-
tare in merito all'addestramento delle for -

ze di pubblica sicurezza, alla loro educazio-
ne democratica, agli orientamenti fonda -
mentali, alla mentalità dei responsabili, te-
nuto conto dei numerosi e gravi episod i
che si sono verificati dopo l 'approvazion e
delle nuove norme ;

d) sulla dinamica degli avveniment i
del 14 marzo a Roma e sulla natura, gl i
orientamenti e l 'organizzazione del gruppo
che, con il lancio di bottiglie incendiarie ,
porta la pesante responsabilità di aver dat o
inizio agli avvenimenti .

	

(3-04449)

	

(( ANDERLINI » .

« 1 sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
Ministro dell ' interno, per sapere –

atteso che davanti all 'ambasciata d i
Spagna a Roma si sono verificati gravissim i
incidenti culminati con la morte di Mari o
Marotta, un cittadino che nulla aveva a ch e
fare con la manifestazione, morte per altro
avvenuta a notevole distanza dal punto fo-
cale degli scontri ;

che responsabile dell'uccisione del Ma-
rotta sarebbe un agente della " Volante 9 "
il quale, inseguendo alcuni dimostranti ,
avrebbe sparato tra la folla ;

che i sei agenti e i due sottufficiali i n
servizio davanti all ' ambasciata di Spagna
si sono accorti dell 'arrivo dei manifestant i
solo quando questi, scandendo i loro slogan
hanno lanciato bottiglie molotov ;

che le principali organizzazioni extr a
parlamentari di sinistra hanno dichiarato
la loro estraneità ai fatti e perciò equivoc a
è l'identità politica degli attentatori – :

a) l'esatta ricostruzione dei fatti ef-
fettuata da polizia e carabinieri ;

b) chi abbia impartito l 'ordine d i
sparare contro i manifestanti nonostante, at-
tuando tale disposizione, si sarebbe mess a
in pericolo l'incolumità dei passanti com e
poi è disgraziatamente avvenuto e qual i
provvedimenti intendano adottare nei suoi
confronti ;

c) quali iniziative abbiano preso o
intendano prendere per chiarire l 'esatta ma-
trice politica dei manifestanti ;

d) quali provvedimenti intendan o
adottare per prevenire tali attentati ;

e) cosa intendano fare per assicurar e
alla giustizia i responsabili degli incidenti .

	

(3-04450)

	

« VENTURINI, QUERCI, ORLANDO ,

ZAGARI »,
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« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' interno per conoscere con l a
massima obiettività le circostanze riguar-
danti i gravi episodi avvenuti nei press i
dell'ambasciata di Spagna presso la Sant a
Sede ;

se i gravi incidenti potevano esser e
evitati, considerata la posizione di piazza d i
Spagna, che si presta ad .essere vigilata e
protetta con relativa facilità ;

se risulta a verità che i piani degl i
assalitori fossero bene preordinati ed, i n
ogni caso, chiede di conoscere se il gravis-
simo, luttuoso incidente poteva essere pre-
venuto ;

« Chiede infine di conoscere se l'assalt o
armato ha avuto una matrice politica ed ,
in caso positivo, quale essa sia e che cos a
il Ministro intenda fare contro la spiral e
di violenza politica e comune che sta scon-
volgendo la città e terrorizzando, gli onest i
e benpensanti cittadini .

(3-04451)

	

« SIMONACCI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per conoscere – co n
riferimento alla gravissima situazione deter-
minatasi nelle città di Milano e di Roma ,
dove le autorità di pubblica sicurezza, men-
tre da un lato negano ai partiti democratic i
ed anticomunisti il diritto di effettuare ma-
nifestazioni in piazza, dall 'altro lato s i
lasciano sopraffare da bande dell ' ultra sini-
stra, libere di scorazzare armate di spran-
ghe di ferro e di compiere attacchi a colpi
di bottiglie incendiarie – che cosa intend a
fare ad evitare che le due maggiori città
italiane, la capitale amministrativa e la ca-
pitale economica del paese, vengano abban-
donate in balla del teppismo rosso .

In particolare, gli interroganti chiedono
di conoscere per quale motivo, a Milano ,
domenica 14 marzo 1976, la questura ha vie-
tato una manifestazione " per Ia libertà cul-
turale e religiosa nei paesi dell 'est ", che
era stata promossa dal Centro democristiano
di controinformazione in collaborazione co n
i1 partito liberale ed in precedenza era
stata regolarmente autorizzata e fissata pe r
le ore 10,30 in piazza San Carlo . Tale di-
sposizione è stata adottata con pretesti ine-
sistenti dalle stesse autorità che nel pome-
riggio di sabato avevano lasciato liberi i
delinquenti dell 'ultra sinistra di invadere
le zone di porta Vittoria, porta Venezia e
largo Cairoli, lanciando bottiglie " rnolotov

contro la sede del MSI-DN in via Guerrini ,
tentando di assalire l ' abitazione del sena-
tore Domenico La Russa e aggredendo i
suoi due figli .

Gli interroganti desiderano inoltre cono-
scere per quale motivo la questura di Mila -
no, arrivata alla mattina di lunedì 15 mar-
zo, non soltanto non è riuscita ad impedir e
che bande dell'ultrasinistra aggredissero e
distruggessero a colpi di bottiglie " molo-
tov " le sedi del MSI-DN di via Guerrin i
e di via Murillo, dessero l 'assalto alla sede
di via Mancini, ma addirittura sfilasser o
in corso di porta Vittoria, cioè dinanzi a l
tribunale, agitando chiavi inglesi e gridan-
do: " Ancora per poco, le sedi missine s i
chiudono col fuoco " . Il corteo, composto
da centinaia di persone e quindi non ridu-
cibile alla semplice episodica iniziativa dello
" spontaneismo di ultrasinistra ", ma evi-
dentemente irrobustito da appartenenti all a
sinistra ufficiale, è stato come al solito tol-
lerato, controllato e scortato dalle forze d i
polizia, che in tal modo, per colpa di ch i
ha dato loro tali ordini, sono divenute com-
plici passive dei reati che si andavano com-
mettendo sotto i loro occhi . L' inerzia della
polizia è provata dal fatto che per entrar e
nella sede missina di via Guerrini, i cri-
minali hanno addirittura aperto un varc o
a picconate nel muro lavorando indisturbati ,
così come indisturbati alcuni elementi de l
corteo hanno potuto distruggere e saccheg-
giare negozi in viale Europa.

« Analogamente, gli interroganti deside-
rano conoscere che cosa si intenda fare a
Roma, dove l'ultrasinistra, che nei mes i
scorsi era stata colpevolmente lasciata libera
dalle autorità di scorazzare per la città e
di imporre con la violenza il suo " ordine " ,
adesso, avendo avuto la prova dell ' inerzia
dei pubblici poteri, non esita a compiere
azioni in pieno centro cittadino, come avve-
nuto domenica pomeriggio, quando l'amba-
sciata di Spagna presso la Santa Sede ,
situata in piazza di Spagna, è stata assalita
a colpi di bottiglie incendiarie . Come è
noto, nella reazione disordinata e confus a
della polizia contro gli aggressori, una vit-
tima innocente è rimasta uccisa : e di questo
la sinistra ufficiale ed extraparlamentare s i
serve adesso per nuovi attacchi contro l a
polizia .

« Tutto ciò premesso, gli interrogant i
chiedono al Ministro se intenda fornire con
la massima sollecitudine i chiarimenti ne-
cessari, indicando chi si è assunto la re-
sponsabilità di suggerire alle autorità di
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polizia di Roma e di Milano l ' atteggia -
mento remissivo, rinunciatario, succube ne i
confronti dell 'ultrasinistra dì cuì han dato
prova fino ad oggi e che, per quanto ri-
guarda Roma, ha già provocato iniziativ e
giudiziarie tuttora in corso .

« Gli interroganti chiedono infine che ven-
gano spiegate le motivazioni politiche d i
quella che evidentemente è una scelta adot-
tata in materia di ordine pubblico, anch e
per evitare che, data l'imminenza di ele-
zioni amministrative e l'eventualità di ele-
zioni politiche anticipate, si possa pensare
a disordini artatamente provocati, tollerati ,
incoraggiati, nel quadro di una " strategi a
della paura " volta a favorire il partito d i
Governo .

(3-04452) « SERVELLO, BOLLATI, PETRONIO ,
ROMUALDI, MARCHIO, GALASSO ,
TARSIA INCURIA » .

« 11 sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e d
il Ministro delle partecipazioni statali pe r
conoscere se, dopo la pubblicazione degl i
stipendi dei dirigenti e degli amministra -
tori clell'IR.I, il Governo ritenga urgente e
doveroso rendere noti gli emolumenti nett i
e lordi dei membri del consiglio di am-
ministrazione e dei dirigenti di ogni ent e
ed impresa che si valga di capitale pub-
blico, anche solo in parte .

	

(3-04453)

	

« CARADONNA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno per conoscere :

se ritenga di dover riferire al Parla -
mento sui gravissimi incidenti verificatisi a
Roma domenica 14 marzo 1976 nel corso de i
quali è stato ucciso l ' ingegnere Mario Ma -
rotta, dopo che il giorno precedente nel quar-
tiere Appio altri gravi incidenti si erano ve-
rificati nel corso di indiscriminati atti d i
violenza con l ' uso intimidatorio delle arm i
da parte di alcuni agenti di pubblica sicu-
rezza ;

quali direttive siano state impartite al -
le forze di pubblica sicurezza a Roma dal
momento che l ' uso delle armi è avvenut o
nel corso di inseguimenti in zone assai di -
stanti dal posto ove si erano verificati att i
di banditesca provocazione con il risultat o
di coinvolgere la popolazione ;

le ragioni della tolleranza di atti pro-
vocatori da parte di squadre fasciste nello

stesso quartiere Appio, con il ferimento d i
un giovane ;

come sia stato possibile che le forze d i
polizia sono state colte 'alla sprovvista ne l
corso dell'attacco all'ambasciata di Spagn a
(li domenica 1 4i marzo e s ,e ciò non è da
attribuire a direttive che confidano nella ca-
pacità di indiscriminata reazione repressiv a
piuttosto che in quella di un'attenta pre-
venzione da parte delle forze di pubblic a
sicurezza e se ciò finisca per contribuire a
generare una situazione assai pericolosa pe r
l ' ordine democratico – tanto più nella immi-
nenza delle elezioni amministrative – mentr e
è necessario agire per isolare e battere ogn i
centro di provocazione assicurando, a quest o
scopo, un responsabile comportamento dell e
autorità preposte all'ordine pubblico .

(3-04454) « VETERE, POCHETTI, FIORIELLO, CIA I

TRIVELLI ANNA MARIA, GIANNAN-

TONI, TROMBADORI, CAPPONI BENTI-
VEGNA CARLA, CESARONI » .

«Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' interno per conoscere, in se-
guito ai gravi fatti avvenuti il 15 marzo
1976 a Milano nel corso dei quali teppist i
mescolati a gruppi di studenti in cortei d i
protesta per i fatti di Roma hanno lanciato
bombe e provocato incendi nel cuore d i
Milano, se ritenga applicare misure eccezio-
nali di sicurezza che si appalesano tanto
più urgenti e necessarie dal momento che
nella capitale della Lombardia si sta crean-
do un clima di vero e proprio terrore .

(3-04455)

	

« Glomo » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro degli affari esteri, per conoscere :

1) se l'organizzazione denominat a
EMCO (Ente mondiale per la cooperazione )
di cui è segretario l'avvocato Carmelo Cont e
e sono consiglieri i religiosi Angelo e Pie-
tro Gelmini, recentemente arrestati sotto
l ' imputazione di truffa, abbia ottenuto dal -
lo Stato, tramite il Ministero degli affar i
esteri, finanziamenti sulla legge per la coo-
perazione tecnica coi paesi in via di svilup-
po e, in tale caso, quali siano i program-
mi finanziati e il relativo ammontare de i
finanziamenti ;

2) se esista, presso il Ministero degl i
affari esteri, traccia di una pratica concer-
nente la nomina dell'industriale Livio Pas-
sera quale console onorario della Repubblica
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somala a Torino, se l 'avvocato Conte e i
suddetti religiosi abbiano avuto relazione al -
cuna con tale pratica e se, più in generale ,
nella attuazione delle loro iniziative all'este-
ro, i medesimi abbiano goduto dell 'appog-
gio finanziario o politico del Ministero .

	

(3-04456)

	

« CARDIA, BOTTARELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia ,
per conoscere :

quali interferenze, e di che genere ,
vi furono per indurre il sindaco di Gros-
seto a dare il benestare perché il punto d i
vendita della Standa fosse spostato nell'at-
tuale nuova sede;

in particolare, quali furono i motivi
che indussero il primo cittadino di Grosset o
a revocare l'iniziale provvedimento del ri-
tiro della licenza alla Standa e la . succes-
siva autorizzazione alla stessa per l 'apertu-
ra del nuovo punto di vendita ;

infine, con chi ebbe rapporti il sin-
daco di Grosseto nei numerosissimi incon-
tri che ebbe in Roma con i dirigenti dell a
Standa .

	

(3-04457)

	

« NICCOLAI GIUSEPPE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia ,
per conoscere, in merito all ' inchiesta giudi-
ziaria aperta dal giudice Fiasconaro sui de -
nari della Standa finiti a uomini politic i
e partiti per aprire nuovi punti di vendita ,
se siano emerse responsabilità in ordine a
due vicende accadute in Toscana e precisa -
mente a Montecatini Terme (Pistoia) dov e
l 'apertura dell 'attuale sede della Standa,
oltre a dar vita ad aspre polemiche in que l
consiglio comunale, risultò fortemente so -
spetta in quanto l 'ex garage, dove dovev a
poi sorgere il punto di vendita della Stan-
da, venne acquistato antecedentemente d a
un amministratore comunale ; la seconda a

Massa, dove l 'apertura del magazzino dell a
Standa fu seguita da altrettanti feroci po-
lemiche imperniate sull'accusa all 'allora as-
sessore alla polizia di avere dato la licenz a
dietro l ' impegno della Standa di assume -
re il personale femminile indicato dall ' as-
sessore e dall ' episodio più inquietante del -
l 'assunzione del figlio dell 'assessore a diret-
tore di un punto di vendita della Standa ;

se è altresì esatto che in quell'ann o
dell 'apertura l 'assessore di Massa, in occa-
sione delle festività, mandò cassette omaggi o
attraverso la Standa .

(3-04458)

	

« NICCOLAI GIUSEPPE » .

INTERPELLANZ A

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro delle partecipazioni statali per co-
noscere il numero e la data della Gazzetta
Ufficiale o il numero e la data del Boile'tin o
ufficiale del Ministero nel quale è pubbli-
cato il provvedimento, previsto dall ' artico-
lo 15 del decreto legislativo 12 febbrai o
1948, n . 51, con il quale sono stati determi-
nati, per l ' anno 1975, gli emolumenti d a
corrispondere al presidente, ai membri de i
consigli di amministrazione, ai component i
dei comitati tecnici consultivi, al president e
del collegio sindacale ed ai sindaci del-
l'IRI ;

per conoscere le stesse notizie relativa-
mente agli emolumenti da corrispondere pe r
l'anno 1976 ;

per conoscere, infine, l ' ammontare de-
gli emolumenti effettivamente percepiti pe r
gli stessi dai predetti .

(2-00803) « POCHETTI, D ' ALEMA, BERNINI, TA -
MINI, BARTOLINI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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